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milano Fantastico !!!
Mjcrotest so
Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt

VERAMENTE 
RIVOLUZIONARIO !

Il tester più piatto, più piccolo e più leggero del mondo!
(90x70x18 mm. solo 120 grammi) con la più ampia scala (mm. 90)

Assenza di reostato di regolazione e di commutatori rotanti I 
Regolazione elettronica dello zero Ohm!
Alta precisione: 2 % sia in c.c. che in c.a.

8 CAMPI DI MISURA E 40 PORTATE!!!
VOLT C.C.: 6 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. -

1000 V. - (20 k O/V)
VOLT C.A.: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. - 

(4 k fi/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 iiA - 500 yA - 5 mA - 50 mA - 500

mA - 5 A
AMP. C.A.: 5 portate: 250 p.A - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA -

2,5 A -
OHM.: 4 portate: Low il - il x 1 - il x 10 - il x 100

(da 1 il fino a 5 Mega il)
V. USCITA: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V.

DECIBEL: 5.portate: + 6 dB - + 22 dB - + 36 dB - + 50 dB
+ 62 dB

CAPACITA' 4 portate: 25 y.F - 250 uF - 2500 [xF - 25.000 yF

Strumento a nucleo magnetico, antiurto ed antivibrazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Assemblaggio di 
tutti i componenti eseguito su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura, per una eventuale facilissima 
sostituzione di qualsiasi componente. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima stabilità e di altissima precisione 
(0,5°/o)1 ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. ■ Fusibile di protezione a filo 
ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Pila al mercurio da Volt 1,35 della durata, per un 
uso normale, di tre anni. ■ Il Microtest mod. 80 I.C.E. è costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qual­
siasi componente che si fosse accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. 
■ Manuale di istruzione dettagliatissimo comprendente anche una «Guida per riparare da soli ¡I Mlcrotest mod. 80 ICE» in caso di guasti acci­
dentali. - .
Prezzo netto 16.600 - IVA franco nostro stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, pun­
tali, pila e manuale di istruzione. ■ L'Analizzatore è completamente Indipendente dal proprio astuccio. - A richiesta dieci accessori supplementari 
come per i Tester I.C.E. 680 G e 680 R. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

Supertester 680
IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE!!!
VOLTS C.C.: 7 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. - 

500 V. e 1000 V. (20 k Sl/V)
VOLTS C.A.; 6 portate: 2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 

2500 Volts (4 k il/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 uA 500 ixA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 

5 A. C.C.
AMP. C.A.: 5 portate: 250 pA - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA e 2,5 

Amp. C.A.
OHMS: 6 portate: il : 10 - fi x 1 -11x10 -

il x 100 - il x 1000 - il x 10000 (per lettu­
re da 1 decimo di Ohm fino a 100 Me- 
gaohms).

Rivelatore di
REATTANZA. 1 portata: da 0 a 10 Megaohms.
CAPACITA': 5 portate: da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0

a 20; da 0 a 200 e da 0 a 2000 Microfarad.
FREQUENZA: 2 portate: 0 4- 500 e 0 5000 Hz.
V. USCITA: 5 portate: 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V e

2500 V.
DECIBELS: 5 portate: da —10 dB a + 70 dB.

Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt - Precisione 2%
E' il modello ancor più progredito e funzionale del glorioso 680 E di cui 

ha mantenuto l’identico circuito elettrico ed i

Uno studio tecnico approfondito ed una trentennale esperienza hanno ora permesso alla I.C.E. di trasformare il vecchio modello 680 E, che è 
stato il Tester più venduto In Europa, nel modello 680 G che presenta le seguenti migliorie:
Ingombro e ceso ancor più limitati (mm. 105 x 84 x 32 - grammi 250) pur presentando un quadrante ancora molto più ampio (100 mm. Il) ■ Fusi­
bile di protezione a filo ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Assemblaggio di tutti I 
componenti eseguirò su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura per una eventuale facilissima so­
stituzione di ogni particolare. ■ Costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qualsiasi componente che venisse 
accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. ■ Manuale di istruzione detta­
gliatissimo, comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Supertester 680 G «ICE” in caso di guasti accidentali». ■ Oltre a tutte 
le suaccennate migliorie, ha, come per il vecchio modello 680 E, le seguenti caratteristiche: Strumento a nucleo magnetico antiurto ed antivi­
brazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima 
stabilità e di altissima precisione (0,5 Voi) ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. 
■ Completamente indipendente dal proprio astuccio. ■ Abbinabile ai dodici accessori supplementari come per il Supertester 680 R e 680 E. ■ 
Assenza assoluta di commutatori rotanti e quindi eliminazione di guasti meccanici e di contatti imperfetti.
Prezzo L. Ì1.O00-IVA franco ns. stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, puntali, pinze 
a coccodrillo, pila e manuale di istruzione. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

OGNI STRUMENTO I.C.E. £ GARANTITO.
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

VIA RUTILIA, 13/18
20141 MILANO - TEL. 531.554/5/6I.C.E.



PHILIPS
METTE LE COSE 

IN CHIARO 
(con gli amplificatori 

canalizzati)

D
A

Y
 A

D
V81

SISTEMI MODULARI
Sistemi modulari 

per tutte le esigenze d’impianto: 
guadagni differenziati 

livello d’uscita differenziato 
basso livello di distorsione 

elevato livello d’uscita 
bassa figura di rumore 

elevata selettività
LHC 9822 Amplificatori serie “Mini Star” 

Sistema modulare realizzato per piccoli 
e medi impianti collettivi: 

guadagno 22 dB 
livello d’uscita 110 dBpV

LHC 92../.. Amplificatore 
serie “Star 35 dB” 

Nuova serie di amplificatori 
compatibili dal punto di vista 

elettrico e meccanico con 
resistente serie “Super Star”.

I moduli UHF prevedono 
l’automiscelazione degli ingressi: 
guadagno 35 dB” livello d’uscita 120 dB 

intermodulazione -54 dB 
bassa figura di rumore elevata selettività 

Particolarmente adatti alla realizzazione di 
grandi sistemi collettivi.

LHC 90../.. Amplificatori serie 
“Super Star” 50 dB 

Amplificatori ampiamente utilizzati nella 
realizzazione di grandi sistemi collettivi, 

guadagno 50 dB livello d’uscita 123 dB pV 
intermodulazione -54 dB 

bassa figura di rumore 
elevata selettività

PHILIPS
Philips S.p.A. - Reparto ELA-MD Tel. 6445
V.le Fulvio Testi, 327 - 20162 MILANO



lettere al direttore - —

Gentilissimo Direttore,
ho comprato per la prima vol­
ta la rivista «Onda Quadra» 
del mese di novembre, ed ho 
trovato all’interno un proget­
to interessante: però mi tro­
vo in difficoltà.
Voglio costruire da solo l’ac­
censione elettronica a scarica 
capacitiva con nuclei ad «E» 
per la mia auto 127 Fiat a 
metano, ma non riesco a tro­
vare i nuclei.
C’è anche un altro apparec­
chio che mi interessa costrui­
re, l'interfonico per la mia 
abitazione, però mi servireb­
bero anche lo schema pratico 
di montaggio, e, se fosse pos­
sibile, lo schema pratico di 
una cornetta citofonica nume­
rata da impiegare con l’inter­
fonico. Nel mio caso ne devo 
applicare almeno quattro, ed 
anche più se posso unire il 
pulsante dell’apri-porta.
Le sarei grato se mi potesse 
spedire il materiale del tra­
sformatore dell’accensione e- 
lettronica oppure se mi desse 
l’indirizzo di qualche riven­
ditore.

C. S. - Cassette d'Ete (AP)

Caro Lettore,

come già ho avuto più volte 
occasione di affermare su 
queste stesse pagine, una ri­
vista come la nostra ha due 
compiti essenziali: informare 
i Lettori su tutti i nuovi cir­
cuiti che vengono realizzati 
ad opera di ricercatori, in 
modo da costituire una vera 
e propria fonte di aggiorna­
mento tecnico, e suggerire al­
cune realizzazioni pratiche 
che possono essere fonte di 
interessanti esperienze, e che 
possono costituire anche og­
getti di una certa utilità.
Non possiamo però assumerci 
il ruolo di consulenza tecnica 
nel vero senso della parola, 
né quello di fornitore di al­
cuni componenti specialistici, 
agli effetti della realizzazione 
di uno dei circuiti da noi 
descritti.
Se dovessimo allestire un ser­
vizio di consulenza di questo 
genere, innanzitutto occorre­

rebbe disporre di un enorme 
magazzino di parti di ricam­
bio, ed in secondo luogo qual­
siasi intervento di consulenza 
verrebbe a costare al Lettore 
al punto tale da rendere la 
consulenza stessa anti-econo­
mica.
Siamo sempre disponibili se 
qualche volta non ci siamo 
spiegati con la dovuta chia­
rezza, per fornire ragguagli 
supplementari. Ma non pos­
siamo in tutta sincerità met­
terci a disposizione di ogni 
lettore per colmare le sue la­
cune professionali, o per re­
perire in sua vece sul mer­
cato i componenti che gli oc­
corrono.
La ringrazio per i saluti e gli 
auguri che ricambio di cuore.

Egregio Signor Direttore, 
tempo fa ho dovuto realizza­
re un sistema di commutazio­
ne molto semplice, che con­
sentiva di applicare una ten­
sione bipolare ad un carico 
agendo indipendentemente su 
due deviatori.
Si tratta della normale appli­
cazione con la quale, per fare 
un esempio, è possibile ac­
cendere o spegnere la lampa­
da che illumina un locale, 
attraverso due commutatori 
separati e sistemati in due di­
verse posizioni.
Mi è stato detto che esistono 
due diversi sistemi per otte­
nere questo risultato, di cui 
uno di normale impiego, men­
tre l’altro è per così dire proi­
bito, in quanto comporta al­
cuni pericoli.

Le sarei grato se volesse for­
nirmi i due circuiti di com­
mutazione, e spiegarmi per 
quale motivo uno di essi è 
consentito mentre l’altro non 
lo è.
La ringrazio per la sua cor­
tese risposta, e colgo l’occa­
sione per inviarle molto cor­
diali saluti.

V. R.- VITERBO

Caro Lettore.

sebbene la sua domanda non 
sia prettamente di natura elet­
tronica, le rispondo ugualmen­
te volentieri per il semplice 
motivo che tali circuiti di 
commutazione si rendono a 
volte necessari anche nei cir­
cuiti elettronici propriamente 
detti, vale a dire, per fare 
un esempio, nella distribuzio­
ne del segnale agli altopar- 
lanti di un impianto multiplo, 
nei circuiti interfonici, negli 
strumenti di misura, ecc.
La figura che riporto rappre­
senta in alto una linea bipo­
lare, contrassegnata con la 
lettera «L». A questa linea 
sono collegati due diversi si­
stemi di commutazione, in en­
trambi i quali la casella con­
trassegnata «C» rappresenta il 
carico.
Consideriamo innanzittutto 
quello di sinistra: come lei 
potrà notare, i due contatti 
fissi dei due deviatori sono 
collegati ciascuno ad un polo 
della linea, mentre il carico 
è collegato tra i due contatti 
mobili.
Nella posizione illustrata, i 
capi del carico risultano col­
legati allo stesso polo della 

linea, per cui il carico stesso 
non viene sottoposto ad al­
cuna differenza di potenziale. 
Non appena uno solo dei due 
commutatori viene portato 
nell’altra posizione, il contat­
to mobile corrispondente pas­
sa in contatto diretto con il 
secondo polo della linea, ren­
dendo così disponibile la ten­
sione di linea ai capi del ca­
rico. Se in un secondo tempo 
l’altro commutatore viene por­
tato nella seconda posizione, 
entrambi i poli del carico ven­
gono applicati all’altro polo 
della linea, per cui la tensio­
ne non è presente. In sostan­
za, il carico può essere ali­
mentato o meno con lo spo­
stamento indipendente di uno 
solo dei due commutatori.
Nel circuito di destra accade 
esattamente la medesima co­
sa: nella posizione illustrata 
dei due commutatori, il cari­
co non viene alimentato, poi­
ché uno dei suoi due termi­
nali risulta completamente iso­
lato rispetto al secondo polo 
della linea. E’ però sufficien­
te spostare uno solo dei due 
commutatori nell’altra posizio­
ne, per alimentare il carico 
con la tensione disponibile.
Ed ora il punto cruciale: il 
sistema di sinistra viene defi­
nito come «deviata proibita», 
in quanto la tensione di linea 
è sempre disponibile per in­
tero su entrambi i due com­
mutatori, col pericolo quindi 
di un cortocircuito. Per con­
tro, nel sistema di destra, la 
tensione di linea viene appli­
cata innanzitutto ad un capo 
del carico, e, dal lato oppo­
sto. al sistema di commuta­
zione. Ciò significa che in 
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qualsiasi istante, anche se in 
corrispondenza di uno dei due 
deviatori si verificasse un cor­
tocircuito tra i tre contatti 
disponibili, non sarebbe pos­
sibile alcun cortocircuito, in 
quanto in serie alla tensione 
è sempre presente la resisten­
za del carico.
Il circuito illustrato a destra 
è quindi quello che viene nor­
malmente impiegato negli im­
pianti elettrici a carattere do­
mestico.
Con la speranza di aver sod­
disfatto la sua richiesta, ri­
cambio cordialmente i suoi 
saluti.

Egregio Direttore, 
leggendo alcune riviste di elet­
tronica di tipo scientifico, ho 
notato che ricorre frequente­
mente in alcuni articoli il ter­
mine di «controllo di proces­
so», il cui significato mi è 
piuttosto ambiguo: mi pare di 
aver capito che si tratta di 
sistemi di elaborazione, in cui 
si sfruttano particolari segna­
li di ingresso in codice, per 
ottenere determinate funzioni 
di controllo.
Vorrei che Lei mi chiarisse 
cortesemente i concetti fonda­
mentali relativi a queste ap­
plicazioni elettroniche, affin­
ché mi sia maggiormente fa­
cile il compito di capire il 
significato dei suddetti arti­
coli.
La ringrazio in anticipo per 
le spiegazioni che spero vorrà 
darmi, e le porgo i miei più 
cordiali saluti.

S.B.-VICENZA

Caro Lettore,

la Sua interpretazione è ab­
bastanza corretta: secondo le 
moderne tecnologie, che ten­
dono a ridurre sempre più 
[l’intervento umano nei proces­
si di produzione industriale 
sotto il profilo manuale, cer­
cando nel contempo di aumen­
tare in modo corrispondente 
l’intervento umano sotto il 

profilo intellettuale, l’elettro­
nica ha consentito fino ad oggi 
passi da gigante, e ne consen­
tirà altri ancora in un imme­
diato futuro, fino a raggiunge­
re livelli di perfezione che og­
gi sono forse prevedibili, ma 
non certo limitati.
In qualsiasi processo di pro­
duzione, qualunque sia il tipo 
di attività (ad esempio la 
produzione di sostanze ali­
mentari, di tessuti, di mate­
riali da costruzione, di pezzi 
lavorati in officina, o addirit­
tura nel caso della raffineria 
di petrolio), esistono sempre 
numerose fasi intermedie at­
traverso le quali le materie 
prime passano prima di assu­
mere il loro aspetto definitivo 
e commerciale.
Durante tale processo di lavo­
razione intervengono diverse 
fasi, che sono in stretta rela­
zione con la temperatura, la 
pressione, la quantità, il co­
lore, la densità, la viscosità, 
la densità, le proporzioni, ecc. 
Ciò premesso, tutti questi pa­
rametri possono essere valuta­
ti mediante appositi «sensori», 
e trasformati in segnali elet­
trici che vengono applicati al­
l’ingresso di un elaboratore 
elettronico. Se quest’ultimo è 
stato programmato in modo 
tale da determinare con rigo­
rosa esattezza le caratteristi­
che del prodotto finale, in fun­
zione del valore dei parametri 
stessi, è possibile fare in mo­
do che il calcolatore tenga 
conto dei valori programmati, 
e regoli automaticamente cia­
scuno di essi, in modo da 
automatizzare l’intero prodot­
to di produzione.
La programmazione viene na­
turalmente effettuata ad opera 
di esperti, e l’intero ciclo vie­
ne sottoposto continuamente 
a monitoraggio con l’aiuto di 
uno o più terminali video, 
di stampati, ecc., tramite i 
quali è possibile rivelare la 
presenza di uno stato di al­
larme, ogni qualvolta si verifi­
ca una situazione anomala.
In tali casi la correzione può 
avvenire sia automaticamente, 
sia manualmente, a seconda 
delle circostanze.
Con questo sistema — per fa­

re un esempio — si può fare 
in modo che l’intero procedi­
mento di elaborazione del pe­
trolio grezzo, per ottenere 
benzina adatta all’impiego co­
me carburante, venga auto­
matizzato, e reso possibile con 
il controllo di pochissime per­
sone, rispetto al numero delle 
persone che era necessario 
prima dell’avvento di tali si­
stemi, e col vantaggio supple­
mentare di una maggiore si­
curezza sia per la salute de­
gli esseri umani, sia per l’esat­
tezza del risultato ottenuto.
Abbiamo in preparazione una 
serie di articoli sull’argomen­
to, che pubblicheremo in logi­
ca successione, non appena 
ci sarà possibile.
Spero di aver soddisfatto la 
Sua curiosità, e ricambio cor­
dialmente i saluti.

Caro Direttore,
ho recentemente acquistato 
una calcolatrice elettronica ta­
scabile di tipo scientifico, che 
prevede anche l’esecuzione di 
operazioni complesse, con l’ag­
giunta di parentesi lungo lo 
svolgimento di un calcolo 
complesso: vorrei sapere per 
quale motivo il numero delle 
suddette parentesi è limitato, 
(nel mio caso un massimo 
di sei), e per quale motivo ta­
le numero non può essere pra­
ticamente infinito.
Mi rendo confo che la spie­
gazione non è semplice, ma 
mi accontenterò dei princìpi 
fondamentali, ringraziandola e 
scusandomi per il disturbo che 
le arreco. Voglia gradire inol­
tre i miei più sinceri saluti.

S.R.-BERGAMO

Caro Lettore,

effettivamente, fornire una 
spiegazione logica e chiara 
per la domanda che Lei mi 
pone è un compito piuttosto 
arduo, in quanto sarebbe ne­
cessario ricorrere a schemi 
elettrici, oltre che disporre di 
una notevole esperienza nel 

campo specifico dei circuiti 
logici e dei sistemi di elabo­
razione.
Le posso dire tuttavia che cia­
scuna parentesi rappresenta 
un «livello» lungo il proce­
dimento di calcolo, nel senso 
che tutte le operazioni mate­
matiche o aritmetiche che ven­
gono svolte nella prima parte 
del calcolo, che precede ap­
punto la prima parentesi, de­
termina il raggiungimento di 
un valore massimo della ten­
sione convogliata verso il «di­
splay» al di sotto del limite 
massimo che dipende invece 
dalla tensione di alimenta­
zione.
Ciò premesso, è chiaro che 
qualsiasi calcolo supplementa­
re racchiuso tra parentesi de­
ve poter essere svolto entro 
un livello successivo, preve­
dendo però dei «gradini» il 
più alto dei quali non deve 
superare la tensione massima 
fornita dalla sorgente di ali­
mentazione.
Di conseguenza, se la Sua 
calcolatrice tascabile prevede 
un massimo di sei livelli, ciò 
significa — per fare un esem­
pio empirico — che, senza 
parentesi, tutte le sequenze 
del calcolo possono essere e- 
seguite fino al momento in cui 
la massima tensione applicata 
al «display» raggiunge un va­
lore pari approssimativamen­
te a quello della tensione di 
alimentazione. Se invece ven­
gono introdotte delle paren­
tesi, è possibile empiricamen­
te stabilire che il livello mas­
simo della parte che precede 
le parentesi corrisponde alla 
settima parte della tensione 
di alimentazione, mentre i sei 
settimi restanti possono esse­
re impiegati ciascuno per svol­
gere una delle sequenze rac­
chiuse appunto tra parentesi. 
Un’eventuale settima parente­
si esulerebbe dalla portata del 
calcolatore, e comporterebbe 
la comparsa sull’indicatore al­
fanumerico del segnale di er­
rore.
Mi auguro che questa breve 
spiegazione sia per Lei suffi­
ciente.
Colgo l’occasione per ricam­
biare i Suoi saluti e auguri.
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ICOM presenta il “ricetrans degli anni ’80”

IC720
• Copertura 

continua in RX*
• Trasmissione

a doppio VFO
• Simplex o duplex
• Gestione 

a microprocessori
• Tastiera a 16 funzioni
• Passi da IO KHz-

I KHz - 100 Hz - IO Hz
• Up o down di I MHz
• Com mutazione 

automatica LSB - USB
• Filtro variabile BBT

Dalla Icom oggi il nuovo IC-720. 
Un ricevitore a copertura continua 
da 1 a 30 MHz a scalini di 1 MHz. 
Un trasmettitore su tutte le 
frequenze radioamatoriali, incluse le 
nuove frequenze WAR.C 79. Un 
doppio VFO inserito, la possibilità di 
salire o scendere di frequenza 
premendo dei tasti.
Il modo moderno di comunicare, 
con una facilità di operazioni 
ineguagliabile.
Ecco perchè l’ultimo arrivato in casa 
ICOM è stato definito il capolavoro 
degli anni ’80.
Frequenza: 
ricevitore da 0.1 a 30 MHz 
trasmettitore da 1.8 a 2.0 MHz 

da 3.5 a 4.1 MHz 
da 6.9 a 7.5 MHz 
da 9.9 a 10.5 MHz 
da 13.9 a 10.5 MHz 
da 17.9 a 18.5 MHz 
da 20.9 a 21.5 MHz 
da 24.5 a 25.1 MHz 
da 28.0 a 30.0 MHz

Impedenza d'antenna: 50 omhs 
Alimentazione: 13.8V D.C. ± 15% 

negativo a massa
Dimensione;altezza cm 111 
larghezza cm 241 profondità cm 311
Peso: 7.5 kg
Emissione: CW - R.TTY - SSB -
ULSB/LSB - AM
Potenza d’uscita: SSB 10 W
100 W PEP - AM 40 W
Spurie: più di 60 dB sotto il livello 
massimo d’uscita
Armoniche: più di 60 dB sotto il 
livello massimo d'uscita 

* Solo la parte ricevente è a 
copertura continua.

PS 15 Alimentatore 13.8VCC/220V 
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a
«H ffiffiW

di Roberto VISCONTI

Oggetto di queste note è uno spunto 
per autocostruirsi un display gigante a 
7 segmenti del tipo a catodo comune uti­
lizzando dei comuni diodi LED.
Essendo il display formato da 22 LED 
punto decimale compreso, il costo si 
aggira circa sulle tremila lire. Il display 
ottenibile risulta di dimensioni di circa 
cm. 5,5 x 2,5, mentre il colore dipende 
dal tipo di LED usati. L’idea sfruttata 
consiste nel costruire sette « segmen­
ti », ognuno dei quali composto da una 
striscia di 3 LED collegati elettricamen­
te in parallelo tra di loro. Con riferi­
mento alla figura 1, ad ogni striscia di 3 

LED corrispondono rispettivamente i 
segmenti a, b, c, d, e, f, g usuali dei di­
splay. Ogni gruppo ha i catodi e gli 
anodi tutti collegati tra di loro, ma si 
comporta dal punto di vista del funzio­
namento come un unico segmento di 
display a catodo comune, come è evi­
denziato nello schema elettrico di fi­
gura 1.
E’ però necessario interporre un adat­
tatore a transistori che permetta un pi­
lotaggio dei segmenti con le decodifiche 
di uso più comune. Tali decodifiche 
possono essere essenzialmente di due 
tipi:

1) a catodo comune, del tipo SN 7448, 
368, ecc. Per circuiti con tali decodifi­
che bisogna omettere dal circuito gli in­
tegrati IC2 ed IC3, collegando diretta- 
mente alle uscite della decodifica le ba­
si dei transistori tramite le resistenze 
indicate nello schema di figura 1.
2) ad anodo comune, del tipo SN 7446, 
7447, ed allora bisognerà invertire i se-

Fig. 1 - Schema elettrico del circuito di 
pilotaggio del display gigante.

IN
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Fig. 2 - Costituzione del display gigan-
te a diodi LED.

figura 3, osservando il risultato otteni­
bile con il numero tre.
11 montaggio dei 22 LED può avvenire 
in qualunque modo, non essendo critico. 
Nello stampato mostrato in figura 4 non 
vengono allocati i transistori e gli altri 
componenti sulla stessa basetta in quan­
to il tipo di montaggio può variare di 
molto a seconda della decodifica im­
piegata ed i pochi collegamenti richie­
sti, tutti ripetitivi, possono essere realiz­
zati usando basette del tipo a bollini pre­
forate e ricorrendo a collegamenti vo­
lanti.
11 circuito stampato in figura 4 e 5 è solo 
un esempio possibile di come si possono 
montare i LED. In figura 5 è mostrato 
il lato componenti. Per non complicare 
il circuito stampato con incisione su dop­
pia faccia ramata, i catodi comuni ven­
gono portati via con dei fili verso i 
punti corrispondenti alle lettere M, N, 
O, P, Q, R, S, T dello schema di figura 2. 
Gli altri terminali uscenti stanno ad in­
dicare i sette segmenti che si accendo­
no in corrispondenza e vanno collegati 
ognuno alle resistenze di limitazione Rl-

Fig. 4 ■ Circuito stampato lato rame del­
la basetta coi Diodi-LED.

gnali disponibili sulle uscite dei deco­
der inserendo sia IC2 che 1C3, che sono 
ambedue del tipo SN 7404.
Le uscite della decodifica pilotano at­
traverso i transistori, che sono del tipo 
piccola potenza NPN al silicio come i 
BC107, BC108, 2N1613, 2N1711, ecc., i 
21 LED che costituiscono nel loro in­
sieme i sette segmenti veri e propri, 
ognuno dei quali costituito con una stri­
scia di 3 LED. In più, dall’esterno è ac­
cessibile, tramite il collegamento indica­
to con PD, il punto decimale del display 
gigante costituito da un solo LED pi­
lotato dal transistore TR8. L’effetto este­
tico risultante può essere valutato dalla

Fig. 3 - Effetto estetico del display: co­
sì appare il numero 3.

ELENCO COMPONENTI

IC1 = vedi testo
IC2 = vedi testo
IC3 = vedi testo
R1-R8 = 180 il, 1/2 W
R9-R16 = 8,2 kiì, 1/4 W
TR1-TR8 = BC107, BC108, 

2N1613, 2N1711, 
2N222, ecc.

D1-D22 = diodi LED rossi

R8. 1 LED vanno inseriti con le smussa­
ture (catodi) rivolte verso l’interno per 
i sei segmenti laterali e verso il basso 
per il segmento centrale (cioè verso il 
punto decimale).
Non appena collegati i fili prima di col­
legare la basetta al circuito digitale, è 
bene saldare subito 8 resistenze sui fili 
corrispondenti ai punti a, b, c, d, e, f, g 
della basetta, collegando tutti i restanti 
fili al negativo di un alimentatore a 
+ 5 V. Per collaudare ogni segmento 
del display sarà necessario toccare il po­
sitivo con il terminale libero di ogni re­
sistenza il cui valore sarà quello di R1 • 
R8, e controllare che il segmento cor­
rispondente si accenda.
11 montaggio non critico permette an­
che soluzioni diverse da quella suggeri­
ta, come ad esempio una lieve asimme­
tria nella disposiszione dei LED per ren­
dere più gradevole l’aspetto del numero 
4, e così via.
Un’ultima avvertenza: qualora si noti 
un riscaldamento eccessivo dei transi­
stori, particolarmente se il tipo usato è 
simile al BC108, munire i transistori 
stessi di un piccolo radiatorino a stella 

per migliorare la dissipazione del calore. 
Ordinariamente ciò non dovrebbe mai 
verificarsi, in quanto i transistori lavo­
rano in regime di ON/OFF continuo, 
per cui la potenza che devono dissipa­
re in queste condizioni è sempre molto 
piccola, dell’ordine di poche decine di 
mW, anche se la corrente fornita ai 
LED è dell’ordine di grandezza di alcu­
ne centinaia di milliampere.
Non mi resta che augurare buon lavoro 
a coloro che vorranno dedicarsi al mon­
taggio di questo circuito.

Fig. 5 - Disposizione dei diodi LED sul 
circuito stampato lato componenti.
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SISTEMA ELETTRONICO
PER RISPARMIARE ENERGIA

di Lucio BIANCOLI
(Seconda parte)

Nella prima parte di questo articolo sono 
stati descritti lo schema elettrico ed il 
principio di funzionamento di questo 
semplice dispositivo, di facile realizza­
zione, che si presta all’installazione nelle 
abitazioni domestiche, come pure negli 
uffici, negli ambulatori medici, ecc., per 
controllare il regolare funzionamento de­
gli impianti sia di riscaldamento, sia di 
condizionamento, in funzione delle esi­
genze effettive, consentendo un notevole 
risparmio nel consumo di energia elet­
trica. Concludiamo in questa seconda 
parte la descrizione, fornendo al Lettore 
tutti i ragguagli costruttivi.

LA REALIZZAZIONE PRATICA

L’intera apparecchiatura dovrebbe essere 
realizzata preferibilmente impiegando 
due circuiti stampati, sebbene il lettore 
abbia la possibilità di riprogettare l’in­
tera basetta, usufruendo di un unico 
supporto.
11 motivo per il quale è risultata prefe­
ribile la prima soluzione consiste in una 
migliore accessibilità alle varie parti del 
circuito in caso di controlli, oltre al fatto 
che è così possibile ottenere dimensioni 
più ridotte del contenitore.
Ciò premesso, la figura 6 rappresenta 
il lato rame del circuito stampato della 
prima unità, vale a dire del centro di 
controllo: la basetta potrà avere le di­
mensioni approssimative di mm 200 di 
lunghezza e 135 di larghezza, secondo 
i dati riportati in figura, e, come abbiamo 
già fatto in altre numerose occasioni, il 
puntino nero visibile in basso a destra 
serve esclusivamente come riferimento 
per poter individuare in quale modo 
la suddetta basetta deve essere orientata 
quando viene vista dal lato opposto, 
per l’identificazione dei vari punti di 

ancoraggio dei componenti e dei colle­
gamenti alle parti esterne.
La figura 7 mostra dunque la stessa 
basetta vista dal lato opposto, e su que­
sto disegno ci si può basare per il cor­
retto posizionamento dei diversi com­
ponenti che costituiscono questa prima 
unità.
Pur ammettendo una relativa comples­
sità del circuito, durante le diverse ope­
razioni di allestimento consigliamo il 
lettore di effettuare frequenti controlli 
tra la posizione dei componenti e lo 
schema elettrico a suo tempo descritto: 
solo con una notevole attenzione in que­
sta fase realizzativa è possibile evitare 
gli errori che potrebbero essere causa 
di gravi conseguenze al momento del 
collaudo: infatti, sappiamo bene che, in 
caso di erroneo collegamento di un se­
miconduttore, o di un condensatore elet­
trolitico, possono verificarsi condizioni 
tali da compromettere gravemente l’inte­
grità di uno o più componenti.
Durante la realizzazione di questo cir­
cuito stampato sarà bene procedere col 
consueto ordine, vale a dire iniziando 
con l’applicazione dei ponti di collega­
mento, ai quali è stato necessario ricor­
rere per evitare incroci dal lato opposto. 
Su questa basetta, come si rileva appun­
to in figura 7, sono presenti complessi­
vamente otto ponti, facilmente identifi­
cabili in quanto collegano tra loro due 
fori di ancoraggio, ai quali non fanno 
capo altri componenti. Per l’esattezza, 
il primo di essi si trova rispetto al di­
segno alla sinistra di Cl e DI, il se­
condo al di sotto di C9, il terzo tra C7 
e C6, mentre gli altri quattro sono visi­
bili sul lato destro, e facilmente rico­
noscibili in quanto si trovano in una 
zona nella quale i componenti non sono 
così fitti come nella parte restante del 
circuito stampato.
Dopo aver realizzato questi collegamen­

ti, sarà possibile procedere con tutte 
le resistenze, confrontandone benè il va­
lore rispetto all’elenco dei componenti 
a suo tempo pubblicato, per poi proce­
dere con l’installazione dei condensatori 
normali ed elettrolitici: nei confronti di 
questi ultimi si farà molta attenzione 
alla polarità, che è ovviamente impor­
tante.
In seguito sarà possibile applicare i po­
tenziometri PI e P2, del tipo per cir­
cuito stampato possibilmente ad instal­
lazione in posizione verticale.
Infine, si potrà procedere con l’installa­
zione degli zoccoli per l’inserimento dei 
circuiti integrati (operazione che dovrà 
essere eseguita per ultima), con l’instal­
lazione dei diodi e del transistore TR, 
proseguendo poi con i relè allo stato so­
lido RS1/4, fino cioè all’applicazione 
dell’ultimo componente.
Per quanto riguarda TR, il disegno di 
figura 7 precisa quali sono le destina- 
nazioni dei collegamenti di base, di col­
lettore e di emettitore, mentre per i diodi 
ed i condensatori elettrolitici la pola­
rità è stata indicata rispettivamente con 
un segno nero per l’identificazione del 
catodo, e col segno « + » per la polarità. 
Infine, il rettificatore RE e gli stessi relè 
allo stato solido dovranno essere orien­
tati nel modo illustrato, per evitare gravi 
inconvenienti al momento del collaudo. 
Per maggiore precisione, aggiungiamo la 
figura 8, che illustra in A il metodo di 
identificazione dei terminali di IC5 (ri­
spettivamente ingresso (I), massa (M) ed 
uscita (U), in B la disposizione dei col­
legamenti al rettificatore a ponte RE, 
ed in C la disposizione dei collegamenti 
dei relè allo stato solido RS1/4.
Come avevamo premesso, il termostato 
elettronico viene realizzato su una ba­
setta a circuito stampato di minori di­
mensioni, illustrata dal lato rame in fi­
gura 9: le dimensioni potranno essere
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sempre indicativamente di mm 100 di 
lunghezza e 50 di larghezza, ed anche 
per questa figura è stato previsto il pun­
tino di riferimento nero, visibile in bas­
so a sinistra, che identifica il medesimo 
angolo nel disegno di figura 10, che 
illustra la stessa basetta vista dal lato 
dei componenti.

Per il montaggio di questa seconda uni­
tà valgono le medesime considerazioni 
effettuate nei confronti della prima, nel 
senso che converrà procedere col mon­
taggio iniziando con l'applicazione di 
tutte le resistenze, per poi procedere con 
i condensatori (rispettandone la polarità 
quando è necessario), indi con i diodi.

Figura 6 ■ Riproduzione del lato rame 
del circuito stampato del centro di con­
trollo: la basetta potrà avere le dimen­
sioni di mm 200x 135, prevedendo na­
turalmente quattro fori in corrisponden­
za degli angoli, per consentirne il fissag­
gio all’interno del contenitore mediante 
viti con distanziatore.
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135

Figura 7 - Veduta dal lato dei compo­
nenti dello stesso circuito stampato di 
figura 6: si noti il puntino nero di rife­
rimento, che consente di orientare que­
sta basetta nella posizione più appro­
priata, per identificare rispetto al dise­
gno di figura 6 i necessari punti di an­
coraggio. Il disegno precisa l’orientamen­

to e la polarità di tutti i componenti. 
Inoltre, sono stati riportati i numeri di 
riferimento dei punti di ancoraggio, in 
base allo schema elettrico. Infine, si 
precisa che i ponticelli previsti nel lato 
destro di questo circuito sono quelli che 
predispongono il funzionamento rispetto 
alla tensione alternata disponibile. 

coi transistori, ed infine con gli zoccoli 
dei circuiti integrati.
Per quanto riguarda i transistori, non 
sono stati qui applicati i contrassegni 
che identificano i rispettivi collegamenti, 
peraltro facilmente individuabili con 
l’aiuto dello schema elettrico: nell’ango­
lo inferiore destro è invece rappresentato
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Figura 8 - Particolari dei collegamenti 
di tre importanti componenti: in A, sono 
identificati i collegamenti del circuito 
integrato IC5: in B sono identificati i 
collegamenti del rettificatore a ponte RE. 
visto dal lato di sotto, mentre C permet­
te di stabilire la posizione dei collega­
menti che fano capo ai relè allo stato 
solido.

un raccordo ad otto contatti, che corri­
sponde al raccordo di tipo « octal » di 
cui si è detto nella prima parte di que­
sto articolo: sono comunque stati indi­
cati i collegamenti adottando i medesimi 
simboli, vale a dire A, B. C e D, non­
ché il contrassegno di massa, quello del 
polo positivo di alimentazione, e quello 
dell’uscita per il ventilatore.
Il disegno di figura 10 — inoltre — 
precisa in dettaglio quali sono le desti­
nazioni dei collegamenti che fanno capo 
al termistore TE, al potenziometro PI, 
nonché ai commutatori COl-a/b e CO2. 
Il dispositivo sensibile al grado di umi­
dità (igrometro) deve essere installato 
nell’impianto in modo da poter control­
lare la percentuale di umidità presente 
nell’aria che viene fornita all’interno dei 
locali sottoposti al controllo.
I due elementi sensibili alla temperatura 
possono essere facilmente completati nel 
modo illustrato in figura 11 : si tratta 
praticamente di procurare un tubetto di 
rame del diametro interno di circa 6 mm, 
chiuso a cupola da un lato, con la pre­

figura 9 ■ La basetta di supporto della 
seconda unità (termostato) vista dal lato 
dei collegamenti in rame. Si osservi il 
puntino nero di riferimento, indispensa­
bile per orientare correttamente la ba­
setta durante la fase di applicazione dei 
componenti.

A B

senza di un foro centrale per il passag­
gio dei collegamenti, ed allargato ad 
imbuto dal lato opposto, cosa che può 
essere facilmente eseguita con l’aiuto di 
un trapano o di un tornio.
All’interno di questo tubetto potrà es­
sere installato il termistore TE nel modo 
illustrato, applicando due segmenti di 
tubetto sterlingato, TS, per isolare ade­
guatamente i punti di saldatura tra i 
terminali propriamente detti ed i colle­
gamenti flessibili che fanno capo all’u­
scita « U ».
In questo disegno, IE indica l’involucro 
esterno, mentre ME rappresenta la mas­
sa di materiale epossidico, con cui do­
vrà essere riempito l’interno del conte­
nitore, per provvedere ad un adeguato 
fissaggio.
Una volta che questo materiale sia sta­
to colato all’interno del contenitore, sarà 
bene prevedere qualche sistema per te­
nere ben fìssa la parte sensibile del ter­
mistore al centro, ed attendere il periodo 
necessario affinché il materiale epossidi­
co si solidifichi completamente.
Una volta ottenuto questo risultato, si 
potrà avere la certezza che gli elementi 
termosensibili TE siano stati corretta­

c
mente installati, e che potranno funzio­
nare per un lunghissimo periodo di tem­
po, senza dare adito ad inconvenienti 
come perdita di isolamento, assorbimen­
to di umidità, intermittenza delle con­
nessioni, ecc.

INSTALLAZIONE E 
FUNZIONAMENTO

Il funzionamento completamente auto­
matico delle uscite per il riscaldamento 
ed il raffreddamento può essere deter­
minato con l’aiuto di ponticelli sulla 
basetta, disposti in modo tale da scaval­
care COl-b, facendo così in modo che 
la tensione di alimentazione raggiunga 
simultaneamente entrambe le uscite di 
riscaldamento e di raffreddamento.
Se si effettua questa operazione, COI-a 
deve essere considerato come un sem­
plice interruttore bipolare, in grado di 
svolgere il semplice compito di inter­
ruzione.
Come avevamo detto all’inizio, non tutti 
gli impianti centralizzati di condiziona­
mento dell’aria sono muniti di due stadi,
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TE PI C02

C01-a

Figura 10 - La seconda basetta vista dal 
lato opposto: il disegno precisa la po­
sizione ed il corretto orientamento di 
tutti i componenti, ed indica anche quali 
sono i collegamenti che fanno capo ai 
componenti esterni ed al raccordo di 
uscita.

e, se l’impianto di cui si dispone è ap­
punto del tipo a stadio singolo, è ne­
cessario eliminare Tl, T5 e T6 dal se­
condo circuito stampato, unitamente alle 
resistenze che ad essi fanno capo.
Per contro, se l’impianto di condiziona­
mento di cui si dispone è munito di due 
stadi, è necessario collegare l’uscita del 
termostato al secondo stadio, allo scopo 
di controllare le tensioni dell’unità cen­
trale, con l’aggiunta di un relè supple­
mentare, del medesimo tipo impiegato 
per l’unità di controllo (vedi figura 5).
In pratica, è sufficiente alimentare un 
lato dei contatti relativi al controllo 
del freddo con una tensione di 5 V, 
proveniente dal centro di controllo, e 
collegare l’altro lato dei contatti rispet­
tivamente al ventilatore, all’elemento ri­
scaldante ed all’ingresso di alimentazione 
del refrigeratore, del centro di controllo. 
Tra il centro stesso e la parte restante 
dell’apparecchiatura non è°necessario al­
cun collegamento di massa.
.Affinché sia possibile ottenere l’introdu­
zione di aria fresca nel sistema di ri­
scaldamento e di condizionamento, è 
necessario prevedere un ingresso di tipo 
particolare: tale ingresso deve essere ap­
plicato in modo da rendere l’ambiente 
interno comunicante con l’ambiente e- 
sterno nella posizione più appropriata, 
possibilmente al di sotto delle grondaie.

U

Figura 11 - Tecnica realizzativa dell’in­
volucro contenente i due termistori: si 
tratta praticamente di creare un involu­
cro esterno protettivo (IE), che racchiu­
de il termistore TE, con l’aiuto del ma­
teriale epossidico ME. TS indica i due 
tubetti stelring che si usano per assicu­
rare Tisilamento tra i due terminali che 
fanno capo all’uscita « U ». 

oppure con la protezione di un balcone, 
in modo che non risulti esposto diret­
tamente ai raggi del sole.
Il sensore per la temperatura esterna 
deve essere installato in prossimità di 
questa presa d’aria.
Una griglia di filtraggio, o almeno una 
griglia-schermo con maglie da 6 mm, 
dovrà essere preferibilmente installata 
all’ingresso, in modo da impedire la pe­
netrazione di insetti o di foglie trasci­
nate dal vento, o comunque di altri 
corpi estranei.
L’aria fresca deve essere convogliata nel 
circuito di ritorno, per consentire al 
ventilatore del sistema centrale di distri­
buirla in modo uniforme attraverso tut­
ta la zona condizionata. Inoltre, deve 
essere prevista un’uscita per lo scarico 
dell’aria « consumata », che deve essere 
orientata verso una zona ben distante 
dalla presa d’aria di cui si è detto.
Sotto questo aspetto, la figura 12 rap­
presenta due tipiche applicazioni, nelle 
quali quella di sinistra (A) illustra il 
ciclo per il risparmio energetico, mentre 
quello di destra (B) è riferito al ciclo 
normale.
In entrambi, AD indica la direzione del­
l’aria dispersa, ossia dell’aria consumata 
che viene espulsa verso l’esterno: AR 
rappresenta l’aria di ritorno, mentre AF 
rappresenta l’aria fresca. Inoltre, FT rap­
presenta il filtro, B rappresenta la ser­
pentina dell’impianto di refrigerazione, 
ST e V rappresentano la sorgente ter­
mica ed il ventilatore, ed A indica la 
direzione di movimento dell’aria che 
viene fornita all’ambiente controllato.
A sua volta, la figura 13 indica un 
metodo alternativo per controllare il 
flusso dell’aria: in questo caso, AD in-
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 DEDICATO AGLI HOBBYSTI - AUTOCOSTRUTTORI______
CONTENITORI FORATI E SERIGRAFATI PER REALIZZARE IN MODO PROFESSIONALE 

I PROGETTI PRESENTATI DALLE RIVISTE SPECIALIZZATE

SERIE "PROFESSIONAL SLIM LINE"

■J
f. -Ht-.

— Super—pre B 7950 Utilizzabile per il SUPER PREAMPLIFICATORE 
di SUONO presentato sui numeri 96 - 97. Pannello frontale e posterio­
re in alluminio, forati ossidati e serigrafati, coperchio inferiore con fo­
ratura per il fissaggio delle squadrette, viti a brugola con testa svasata 
e relative chiavette esagonali piegate, dotato di contro pannello e 
disegno esploso per la distribuzione dei componenti.

— Vergine 1 unità "slim line" Dotato di contropannello, dimensioni 
cm. 42 x 28 x 4.

CONTENITORI SERIE RACK 19" CON MANIGLIE PIATTE
— Amplificatore integrato: per pre e finali fino a 70 80 WATT foratu­

re per doppio volume, controllo bassi, acuti selettore 5 ingressi, inter­
ruttore mono/stereo, muting tone-flat, phones/speakers, presa cuffia 
int. fondo scala WU, finestrelle grandi per WU

— Preamplificatore, doppio volume, bass, middle treble, selettore 5 in­
gressi, interruttore mono/stereo, muting tone-flat, presa microfono

— Finale: per montaggio di amplificatori fino a 100 Watt con sistemazio­
ne dei dissipatori in verticale esterna, presa per cuffia, interruttore 
Phones/speakers, fondo scala WU, finestre per strumenti di grandi di­
mensioni.

— Luci psichedeliche: foro per pot. sensibilità, bassi, medi, acuti con fori 
per spie LED

— Distributore alimentazione: per raggruppare 6 gruppi di apparecchi, 
eliminando cosi grovigli di cavi antiestetici e pericolose fonti di ru 
more.

— Vergine 2 unità: cm. 44 x 23 x 8
— Vergine 3 unità: cm. 44 x 23 x 12

L. 47.000.—

L. 37.000.—

L. 35.000.-

L. 35.000.-

L. 35.000.—

L. 32.000.—

L. 32.000.—
L. 25.000.—
L. 30.000.-

I contenitori sono completi di contropannello e piastra interna forata con frontale e mani­
glie satinate e ossidate.
Indirizzare richieste alla HIFI 2000 - via F. Zanardi n. 455 - 40131 Bologna.
Spedizione contrassegno, i prezzi indicati sono comprensivi di IVA e spese postali.

CERCHIAMO QUALIFICATI RIVENDITORI DI MATERIALE ELETTRONICO PER LA DISTRIBUZIONE NELLE ALTRE REGIONI

CENTRI 
VENDITA

BARI
ARTEL ■ Via G. Fanelli 206-24/A
Tel. (080) 629140
CHIAVAZZA (Biella)
I.A.R.M.E. di F. R. Siano
Via De Amicis, 19/B • Tel. 351702
BOLOGNA
RADIO C0MMUNICATI0N
Via Sigonio, 2 - Tel. 345697
B0RG0MANER0 (Novara)
G. BINA - Via Arona, 11 - Tel. 92233
BRESCIA
PAMAR ELETTRONICA - Via S. M. Crocifissa dì
Rosa, 78 « Tel. 390321
CARBONATE (Como)
BASE ELETTRONICA - Via Volta, 61 - Tel. 831381

CASTELLANZA (Varese)
CQ BREAK ELECTRONIC
Viale Italia, 1 - Tel. 542060
CATANIA
PAONE - Via Papale, 61 - Tel. 448510
CESANO MADERNO
Tutto auto di Sedini. - Via S. Stefano, 1
Tel. 502828
CITTA' S. ANGELO (Pescara)
CIERI - P.za Cavour, 1 - Tel. 96548
FERRARA
FRANCO MORETTI - Via Barbantini, 22 - Tel. 32878 
FIRENZE
PAOLETTI FERRERÒ s.d.f.
Via il Prato 40/R - Tel. 294974
FIRENZE
CASA DEL RADIOAMATORE
Via Austria, 40/44 - Tel. 686504
FOGGIA
BOTTICELLI
Via Vittime Civili, 64 - Tel. (0881) 43961
GENOVA
F.lli FRASS1NETTI
Via Re di Puglia, 36 - Tel. 395260
GENOVA
Hobby RADIO CENTER
Via Napoli, 117 - Tel. 210995
LATINA
ELLE PI
Via Sabaudia, 8 - Tel. 483368 - 42549
MILANO
ELETTRONICA GM
Via Procaccini, 41 - Tel. 313179
MILANO
MARCUCCI - Via F.lli Bronzetti, 37 - Tel. 7386051
MILANO
LANZONI - Via Comelico, 10 - Tel. 589075
MIRANO (Venezia)
SAVING ELETTRONICA
Via Gramsci, 40 ■ Tel. 432876
M0DUGN0 (Bari)
ARTEL - Via Palese, 37 - Tel. 629140
NAPOLI
BERNASCONI
Via G. Ferraris, 66/C - Tel. 335281
NOVILIGURE (Alessandria)
REPETTO GIULIO
Via delle Rimembranze, 125 - Tel, 78255
PADOVA
SISELT - Via L. Eulero, 62/A - Tel. 623355

PALERMO
M.M.P. - Via S. Corleo, 6 - Tel. 580988
PIACENZA
E.R.C. di Civili. - Via S. Ambrogio, 33 - Tel. 24346
REGGIO CALABRIA
PARISI GIOVANNI
Via S. Paolo, 4/A - Tel. 942148
ROMA
ALTA FEDELTÀ’
C.so d’Italia, 34/C - Tel. 857942
ROMA
MAS-CAR di A. MASTRORILLI
Via Reggio Emilia, 30 - Tel. 8445641
ROMA
RADIO PRODOTTI
Via Nazionale, 240 ■ Tel. 481281
ROMA
TODARO K0WALSKI
Via Orti di Trastevere, 84 - Tel. 5895920
S. BONIFACIO (Verona)
ELETTRONICA 2001
C.so Venezia, 85 - Tel. 610213
SESTO SAN GIOVANNI (Milano)
PUNTO ZERO - P.za Diaz, 22 - Tel. 2426804
SOV1GLIANA (Empoli)
ELETTRONICA MARIO NENCIONI ■
Via L. da Vinci, 39/A - Tel. 508503
TARANTO
ELETTRONICA PIEPOLI
Via Oberdan, 128 - Tel. 23002
TORINO
COZZONI - C.so Francia, 91 - Tei. 445168
TORINO
TELSTAR - Via Gioberti, 37 - Tel. 531832
TRENTO
EL DOM - Via Suffragio, 10 - Tel. 25370
TRIESTE
RADIOTUTTO
Galleria Fenice, 8/10 - Tel. 732897
VARESE
MIGLIERINA - Via Donizetti, 2 - Tel. 282554
VELLETRI (Roma)
MASTROGIROLAMO
V.le Oberdan, 118 - Tel. 9635561
VITTORIO VENETO
TALAMINI LIVIO
Via Garibaldi, 2 - Tel. 53494
VOLPEDO (Alessandria)
ELETTRO 2000 - V. Rosaro, 6 - Tel. 80105



Figura 12 - A sinistra (A) rappresen­
tazione schematica del funzionamento 
del sistema con risparmio energetico; 
a destra (B) è rappresentato il ciclo 
normale.

Figura 15 - Sistema alternativo per il 
controllo del flusso dell’aria: in questo 
caso, è molto importante che gli smor­
zatori possano essere chiusi compieta- 
mente.

dica ancora il senso di movimento, del­
l’aria consumata o dispersa; SAD rap­
presenta un sistema meccanico per lo 
smorzamento dell’aria dispersa, SAF in­
dica un altro sistema meccanico per lo 
smorzamento dell’aria fresca, AR rap­

presenta l’aria di ritorno, C l’ambiente 
sottoposto al controllo, AF l’aria fresca, 
e la sigla SAR indica il terzo sistema 
meccanico, per lo smorzamento dell’aria 
di ritorno. Nella parte inferiore, FT in­
dica il filtro, B la serpentina dell’im­
pianto di condizionamento, ST e V la 
sorgente termica con relativo ventilato­
re, ed A il senso di movimento dell’aria 
fornita agli ambienti controllati.
In definitiva, non conviene installare la 
presa d’aria in corrispondenza dell’atti­
co, a causa delle temperature estrema- 
mente elevate che si verificano in tale 
posizione durante l’estate, in presenza 
del sole molto forte. L’aria fresca deve 
essere condotta all’interno dell’ambiente 
controllato, in modo da consentire al 
sistema centrale, o per meglio dire al 
relativo ventilatore, di distribuire l’aria 
in modo del tutto uniforme.
L’integrità della griglia applicata all’in­
gresso del condotto è molto importante, 
in quanto, se si verificassero delle per­
dite, l’efficienza dell’impianto sia di ri­
scaldamento, sia di condizionamento, 
verrebbe compromessa.
Come ultima raccomandazione, precisia­
mo che questo sistema non è di tipo 
proporzionale, per cui un semplice at- 
tuatore del tipo che consente l’apertura 
o la chiusura alternative è più che suf­
ficiente.

TUTTO PER LA CB

RICETRASMETTITORE YAESU 
FT 707
Stazione fissa per le bande 
amatoriali HF. Lavora dagli 80 ai 
10 m operando in SSB-CW e AM. 
In SSB e CW esce con 100 W e in 
AM con 50 W. L’FT 707 è 
particolarmente adatto per i DX. 
Il ricetrasmettitore che qui 
presentiamo è abbinato ad un 
accordatore d'antenna FC 707, con 
impedenza 50 il, ad un 
alimentatore FP 707 con 
altoparlante supplementare 
incorporato che gli fornisce una 
corrente continua di 13,5 V e, 
infine, ad un VFO FV 707-DM. 
Questi optional vengono forniti a 
richiesta, pertanto sono esclusi dal 
prezzo dell'apparato e in fase 
d’ordine il loro acquisto va 
specificato.

SCORPION 
Antenna 27 MHz 
Impedenza 52 il 
Lunghezza 6,75 m 
Larghezza radiali 2,60 m 
Raccordo SO 239
VSWR 1.1,2 :1
Potenza max 1800 W AM 

3400 W SSB
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IL TUTTOE' DISPONIBILE PRESSO:

EPVIA PRIMATICCIO 32 o 162 - 20147 MILANO

416876 4225209;

ELETTROPRimA s.s
P O. BOX 14048

TUTTO E' IN GARANZIA
SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

RICETRASMETTITORE «SNOOPY 80»
apparato fisso e mobile per:
AM - SSB - FM - CW
frequenze di lavoro: 6600 -+ 6700 kHz / 27.085 +■ 27.185 MHz
con strumento della potenza d'uscita 15 W
prezzo L. 150.000 RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 277ZD 

stazione fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese 
fra i 160e 10 m (1,8—29,9 MHz)
2 canali sono fissi per la CB
l'apparato può ricevere il segnale campione per la 
misura del tempo ed ha un soppressore di 
disturbi ineguagliabile

RICETRASMETTITORE «Me Kinley» 
80 canali - mobile - AM/SSB 
prezzo L. 210.000

RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 7B 
stazione mobile e fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese fra gli 80 e 10 m 
una versione per il mercato italiano copre i 26-27-45 MH

RICETRASMETTITORE «Grant» 
80 canali - mobile - AM/SSB 
prezzo L. 225.000

RICETRASMETTITORE «Washington» 
80 canali - base - AM/SSB 
prezzo L. 250.000

AMPLIFICATORE lineare TX200
banda di frequenza 3 4-30 MHz 
in AM/FM/SSB/CW
funziona a 13,6 Vcc - max assorbimento 22 A
potenza d’uscita 180 W in SSB
I.D.M. terzo d'ordine - 30 dB
I.D.M. quinto d-’ordine - 42 dB
classe di lavoro I.C.S. - funzionamento in classe B
ritardo automatico SSB : 0,7-0,8 S
pilotaggio max in AM/FM: 7-8 W - in SSB : 15 W
prezzo L. 210.000

AMPLIFICATORE per barra mobile «Colibrì» 
banda di frequenza 26 — 30 MHz
potenza max d’ingresso 5 W-AM 15 W-SSB 
potenza d'uscita 50 W-AM 100 W-SSB 
alimentazione in CC 12-+15 V 
commutazione AM/SSB automatica
prezzo a richiesta.



Effetti speciali...

COSTRUZIONE
DI UN ALTERATONE 
01 FORMA
D’ONDA di Lucio BIANCOLI

Suonate uno strumento musicale e de­
siderate modificarne il suono per otte­
nere effetti particolari? Eseguite ogni 
tanto registrazione sonore, e siete co­
stantemente alla ricerca di suoni inesi- 
sistenti? Siete un cantante che vuole 
registrare la propria voce modificandone 
il timbro fino a renderla irriconoscibile, 
per raggiungere uno di quei risultati ti­
pici che a volte vengono conseguiti dai 
moderni complessi di « grido »? Siete 
cineamatori, e volete usufruire di un 
accessorio in più per sonorizzare le vo­
stre pellicole munite di pista magneti­
ca? Desiderate comunque un dispositi­
vo elettronico che vi permetta di otte­
nere in uscita segnali aventi una forma 
d’onda diversa da quella dei segnali di 
ingresso, ma con una certa correlazione 
agli effetti della frequenza e dell’ampiez­
za? Ebbene, qualunque sia la vostra 
esigenza particolare, qualunque sia il ri­
sultato che desiderate ottenere, è molto 
probabile che vi risulti utile la costru­
zione di un alteratore di forma d’onda.

IL PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

Il principio sul quale si basa il funzio­
namento di questo dispositivo può es­
sere sintetizzato in modo abbastanza 
semplice: i suoni a frequenza acustica, 
come quelli prodotti dalla voce umana 
o dagli strumenti musicali, sono costi­
tuiti da una frequenza-base (detta fon­
damentale) alla quale risultano abbinate 
numerose armoniche, vale a dire altri 
segnali a frequenza multipla della fre­
quenza fondamentale.
La suddetta frequenza fondamentale ser­

ve per stabilire la cosiddetta « altezza . 
del suono, mentre le armoniche ne defi­
niscono il timbro.
Per meglio intederci, diremo subito che 
chi dispone del grafico che illustra le 
caratteristiche delle diverse sorgenti so­
nore a frequenza acustica può facilmen­
te stabilire che — tanto per fare un 
esempio — la nota « SOL » avente la 
frequenza approssimativa di 400 Hz può 
essere prodotta con la voce umana da 
un baritono aH’estremità superiore della 
sua gamma, da un tenore, da un contral­
to, ma anche da un mezzo soprano, e 
persino da un soprano: inoltre, la me­
desima nota rientra nella gamma di fre­
quenze dei suoni prodotti da strumenti 
ad aria, da ottoni, da strumenti a dop­
pia ancia, da strumenti ad ancia sem­
plice, nonché da strumenti a corda, ad 
arco, ecc., senza escludere neppure il 
classico pianoforte.
Ebbene, se tutte queste sorgenti sonore 
fossero disponibili simultaneamente, e 
tramite ciascuna di esse si ottenesse la 
produzione di quella nota, con la mede­
sima intensità, tutte queste note avreb­
bero la frequenza fondamentale di circa 
400 Hz, ma sarebbero ugualmente distin­
guibili tra loro, grazie al diverso timbro, 
dovuto proprio al contenuto armonico. 
Alcuni suoni comprendono soltanto ar­
moniche di ordine pari (la seconda, la 
quarta, la sesta, e così via), mentre altre 
comprendono esclusivamente armoniche 
di ordine dispari (la terza, la quinta, 
la settima.). Altri suoni ancora preve­
dono la presenza di armoniche sia di 
ordine pari, sia di ordine dispari, e, 
nei tre casi citati, le possibilità sono 
praticamente infinite.
In definitiva, ferme restando l’ampiezza 

e la frequenza fondamentale del suono, 
le armoniche possono essere presenti con 
caratteristiche quantitative e qualitative 
talmente disparate, da rendere pratica- 
mente infinita la gamma dei timbri che 
ciascun suono presenta a seconda della 
sorgente che lo produce.

Figura 1 - Quando un segnale a corrente 
alternata costituito da una frequenza 
fondamentale con la sovrapposizione di 
diverse armoniche, rappresentate dalle 
varie frastagliature, viene rettificato per 
entrambe le semionde (rispettivamente 
sezione superiore ed inferiore del grafi­
co), la rettificazione avviene soltanto nei 
confronti della frequenza fondamentale: 
le irregolarità della forma d’onda pre­
senti nel segnale normale (SN) riman­
gono inalterate nel segnale rettificato 
(SR).
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Ciò premesso, effettuando la rettificazio­
ne di entrambe le semionde di un se­
gnale, risulta possibile duplicare la fre­
quenza della fondamentale: in pratica, 
come accade nel caso dei circuiti di 
alimentazione filtrati ma non regolati, 
disponendo di una sorgente di tensione 
alternata alla frequenza di rete di 50 Hz, 
si ottiene certamente una tensione con­
tinua in uscita, ma con l’aggiunta di 
un’ondulazione residua alla frequenza di 
100 Hz, sempre che si tratti di un si­
stema di rettificazione a due semionde. 
In tal caso, si riesce ad ottenere un se­
gnale la cui frequenza fondamentale cor­
risponde esattamente al doppio della fre­
quenza fondamentale del segnale ori­
ginale.
Al contrario, le eventuali armoniche che 
caratterizzano quel segnale originale pas­
sano attraverso il sistema di rettificazio­
ne, senza subire alcuna modifica. Se ci 
riferiamo al disegno di figura 1, possia­
mo rilevare in modo abbastanza facile 
che le armoniche, vale a dire quelle 
piccole alterazioni che segmentano la for­
ma d'onda della frequenza fondamentale, 
non subiscono alcuna alterazione a se­
guito della rettificazione.
Ciò significa — in altri termini — che 
potendo ottenere questo risultato, se si 
provoca la rettificazione senza filtraggio 
di un segnale a corrente alternata come 
può essere una corrente fonica, abbinata 
ad un certo numero di armoniche, è 
possibile praticamente raddoppiare la 
frequenza della fondamentale, lasciando 
però del tutto inalterate le caratteristiche 
del timbro, che dipendono invece dalle 
armoniche.

ED ORA UN PO’ 
DI TEORIA

Per ottenere il risultato che ci siamo 
prefissi, è necessario innanzitutto dispor­
re di un adattatore di impedenza: in­
fatti, se desideriamo modificare il tim­
bro di una voce umana, oppure il suono 
prodotto da uno strumento musicale, la 
prima cosa che ci occorre è un trasdut­
tore, che può essere costituito da un 
microfono, da un captatore magnetico, 
da un rivelatore di vibrazioni per con­
tatto, ecc.
Qualunque sia la sua natura, questo 
trasduttore agisce comunque da micro­
fono, e, in particolare, per quanto ri­
guarda la voce umana, la scelta dei mi­
crofoni disponibili è piuttosto vasta.
Occorre però considerare che se per un 
microfono di tipo capacitivo è necessa­
rio avere un’impedenza di carica di cir­
ca 1 Miì. quando il microfono è di tipo 
induttivo l’impedenza può ridursi ad un 
valore molto più basso, dell’ordine cioè 
di 500 n.
Dovremo quindi prevedere un preampli­
ficatore il cui guadagno risulti una fun­
zione diretta del tipo di microfono im­
piegato.
Si rammenti che i microfoni di tipo 
capacitivo sono in grado di fornire un

segnale di uscita con ampiezza dell’or­
dine di 100 mV efficaci, mentre i micro­
foni di tipo induttivo forniscono dei se­
gnali di ampiezza pari soltanto a 2,5 mV 
efficaci.
Osservando ora lo schema a blocchi di 
figura 2, possiamo rilevare che il se­
gnale di ingresso (I) viene applicato in 
primo luogo all’adattatore di impedenza 
(AI) di cui si è detto: il segnale oppor­
tunamente adattato viene applicato al­
l’ingresso di un pre-amplificatore (PA), 
alla cui uscita è collegato il rettificatore 
a doppia semionda (R). Il segnale dispo­
nibile all’uscita del pre-amplificatore vie­
ne però applicato simultaneamente an­
che ad un dispositivo di dosaggio (D), 
la cui uscita fa capo ad un miscelatore 
(M) contemporaneamente al segnale pre­
sente all’uscita del rettificatore.
Il segnale disponibile all’uscita del mi­
scelatore viene a sua volta applicato 
ad un riduttore di impedenza (RI), che 
permette di disporre di un segnale con 
caratteristiche tali da poterlo usare per 
la riconversione in onde sonore, all’ap­
posito terminale di uscita (U).
L'aggiunta del dispositivo di dosaggio 
(D), regolabile, significa che il dispositi­
vo può essere usato semplicemente come 
amplificatore, nei confronti di un de­
bole segnale, oppure come alteratore del 
timbro, a seconda della posizione in cui 
si trova il suddetto controllo. L’effetto 
progressivo viene naturalmente ottenuto 
con l’aiuto di un potenziometro, e ciò 
a prescindere dal fatto che il dispositivo 
prevede anche una regolazione finale del 
volume.

LO SCHEMA ELETTRICO

La prima cosa che occorre fare consiste 
nel trasformare una semplice sorgente 
di alimentazione di 12 V, di tipo con­
venzionale, in un sistema di alimentazio­
ne doppia, per consentire il regolare 
funzionamento degli amplificatori opera­
zionali, nelle condizioni ideali.
Osservando lo schema elettrico di figu­
ra 4, possiamo dunque rilevare che il 
diodo zener DZ1 polarizza la base di 
Tl, tramite la resistenza R7, con un 
potenziale di 6,2 V. Di conseguenza, 
l’emettitore di questo transistore presen­
terà un potenziale di 5,6 V (pari appros­
simativamente alla metà di 12 V), indi­
pendentemente dall’intensità della cor­
rente che circola: si tratta in pratica di 
un generatore di tensione.
Ciò premesso, se misuriamo i potenziali

Figura 2 - Il segnale di ingresso (I) vie­
ne applicato ad un adattatore di impe­
denza (AI), seguito da un preamplifica­
tore (PA). Il segnale disponibile all’usci­
ta di quest’ultimo viene inviato contem­
poraneamente all’ingresso di un rettifi­
catore (R) e di un sistema di dosaggio 
del segnale (D). Le uscite di questi due 
dispositivi vengono applicate contempo­
raneamente ad un miscelatore, alla cui 
uscita è presente un riduttore di impe­
denza. La funzione di quest’ultimo con­
siste nel regolare l’impedenza di uscita 
affinché sia possibile eccitare adeguata- 
mente il carico applicato all’uscita (U).

del circuito rispetto all’emettitore di Tl, 
possiamo rilevare che tra questo emetti­
tore e la linea positiva di alimentazione, 
come pure tra lo stesso emettitore e la 
linea negativa di alimentazione sono 
presenti due potenziali di 6 V ciascuno, 
ma con polarità opposta.

Figura 5 - La parte superiore di questo 
grafico rappresenta l’andamento teorico 
di un segnale a corrente alternata, così 
come si presenta all’ingresso di IC2. 
Le due parti successive del grafico, pro­
cedendo verso il basso, rappresentano 
i segnali rettificati, così come risultano 
disponibili sull’anodo di DI e sul cato­
do di D2. All’uscita di 1C3, il segnale 
risulta rettificato per entrambe le semi­
onde, e presenta qiundi una frequenza 
pari al doppio della frequenza fondamen­
tale della tensione originale di ingresso.

0
I । I I CATODO 02

0
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Ecco quindi realizzato un sistema di 
alimentazione doppia.
In seguito, dobbiamo poter disporre di 
un amplificatore che presenti simulta­
neamente un guadagno pari a 100, ed 
un’impedenza di ingresso minore di 1 il, 
il che è al di sopra del risultato che è 
possibile ragionevolmente sperare impie­
gando un circuito integrato di tipo clas­
sico, contraddistinto dalla sigla SN72741. 
Ciò, soprattutto in quanto il rumore in­
terno che questo amplificatore operazio­
nale è in grado di produrre può rag­
giungere un’ampiezza di 1 mV efficace. 
Dobbiamo quindi trasformare il nostro 
741, aggiungendogli uno stadio di in­
gresso di tipo particolare.

Figura 4 - Schema elettrico dell'intero 
dispositivo di modifica della fonda d'on­
da della frequenza fondamentale di un 
segnale: l’ingresso è previsto con un 
raccordo tripolare, in quanto prevede 
un contatto di massa, al quale fa capo 
la calza metallica del cavo schermato, 
e due contatti supplementari, di cui uno 
fa capo alla massa intermedia collegata 
al cursore di P2, ed un altro al vero 
e proprio ingresso del dispositivo, tra­
mite RI. Il doppio commutatore mono­
polare COI consente di adattare l’im­
pedenza di ingresso alle caratteristiche 
del trasduttore impiegato. Il circuito 
prevede quattro circuiti integrati, quattro 
transistori, un diodo zener, un diodo 
LED, due diodi di tipo convenzionale, 
ed un certo numero di componenti ag­
giuntivi. L’alimentazione è prevista con 
un’unica sorgente in grado di fornire 
una tensione di 12 V.

La scelta è caduta su un transistore 
molto comune, del tipo 2N3819, pro­
dotto dalla Texas: l’enorme vantaggio 
che deriva dall’aggiunta di questo stadio 
è che questo semiconduttore, pur pre­
sentando un’impedenza di ingresso rego­
labile a volontà (o quasi), comporta un 
rumore interno molto esiguo. Da ciò 
deriva la possibilità di realizzare rap­
porti più che soddisfacenti tra segnale 
e rumore.
11 complesso circuitale costituito da T2, 
T3 ed IC1 rappresenta dunque un nuovo 
amplificatore operazionale (equivalente 
ad un doppio stadio ad effetto di campo) 
il cui guadagno dipende dai valori di 
RII, R12, R13 e Cl (incidentalmente, 
precisiamo che il guadagno è stato sta­
bilito al valore fisso di 100).
La capacità Cl ha semplicemente il 
compito di sopprimere la controreazione 
in corrente continua.
T2 e T3 vengono polarizzati ad opera 
di T4, che viene impiegato semplicemen­
te come generatore di corrente: R3 ed 
R4 servono per stabilire il potenziale 
di base di T4, mentre R5 regola l’inten­
sità della corrente di collettore, al valore 
approssimativo di 2,5 mA.
Di conseguenza, ciascuno stadio supple­
mentare verrà attraversato da una cor­
rente di 1,5 mA, in quanto si tratta di 
uno stadio differenziale.
Gli elettrodi « drain » di T2 e di T3 
vengono ad essere quindi automatica- 
mente polarizzati tramite R8 ed R9.
A questo punto non resta che risolvere 
il problema dell’adattamento di impe­
denza e di livello, a seconda del tipo 
di trasduttore collegato all’ingresso.
E’ stata preferita la scelta di un dop­
pio interruttore, i cui contatti permetto-

Figura 5 - Rappresentazione del lato dei 
collegamenti in rame del circuito stam­
pato su cui è possibile montare l’intero 
correttore della forma d’onda: la basetta 
può presentare le dimensioni di mm 
150x100, e — volendolo — può pre­
vedere una sede nell'angolo inferiore de­
stro, che può essere impiegata per ren­
dere disponibile lo spazio necessario per 
l’installazione all’interno del contenitore 
della batteria di alimentazione.

no da un lato di cortocircuitare o di 
lasciare inserita RI, e dall'altro di inse­
rire o di disinserire R6 in parallelo ad 
R2. Quando entrambi i commutatori 
sono aperti, vale a dire quando RI è 
presente in serie all’ingresso, mentre R6 
è disinserita, l’impedenza di ingresso cor­
risponde alla somma tra RI ed il rap­
porto tra R2 e Z, tenendo conto che Z 
rappresenta l’impedenza interna dello 
stadio aggiuntivo, probabilmente trascu­
rabile.
Si dispone in tal caso, tenendo conto 
dei valori precisati nell’elenco dei com­
ponenti, di un’impedenza di ingresso del­
l’ordine di 1 MS2.
In aggiunta, RI ed R2 costituiscono un 
divisore che attenua il segnale di ingres­
so. Se il trasduttore fornisce un segnale 
di ampiezza dell’ordine di 100 mV effi­
caci, restano poco più di 2 mV all’ingres­
so di T2.
Quando invece entrambi i commutatori 
a comando unico risultano chiusi, l’im­
pedenza di ingresso assume un valore 
pari al rapporto tra R2 ed R6, riducen­
dosi a circa 600 D, senza tuttavia com­
portare alcuna attenuazione nei confron-
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Figura 6 - Il disegno riproduce la ba­
setta di figura 5, vista dal lato dei com­
ponenti, precisando la polarità dei con­
densatori elettrolitici e dei semicondut­
tori, e l’esatto orientamento dei quattro 
circuiti integrati. Si osservino le con­
nessioni supplementari previste per com­
pletare il circuito stampato evitando in­
croci nelle connessioni, nonché i punti 
di ancoraggio per i potenziali di +12 
e di —12 V, per i raccordi di ingresso 
e di uscita, e per il collegamento del­
l’anodo e del catodo del diodo fotoemit­
tente.

ti del segnale di ingresso.
E’ dunque chiaro che quando il doppio 
commutatore è aperto, all’ingresso del 
dispositivo è possibile applicare un tra­
sduttore di tipo capacitivo, mentre quan­
do il doppio interruttore è chiuso è pos­
sibile applicare all’ingresso un microfo­
no di tipo induttivo. La capacità C2 im­
pedisce qualsiasi passaggio intempestivo 
della componente continua all’uscita di 
IC1, che potrebbe compromettere la so­
glia di funzionamento del rettificatore 
a doppia semionda. Quest’ultima sezione 
è costituita da IC2 e da IC3.
I diodi DI e D2 vengono polarizzati 
in corrispondenza del rispettivo punto 
di conduzione ad opera di R24 ed R25: 
riferendoci ora alla figura 3, possiamo 
facilmente rilevare che ai capi di DI 
e di D2 disponiamo di segnali costituiti 
ciascuno da una sola semionda, ossia 
di segnali monoalternanza a diodi senza 
soglia. Il fatto che i diodi siano senza 
soglia è molto importante, nel senso che 
è possibile rettificare anche un segnale 
a corrente alternata avente un'ampiezza 

inferiore a 0,6 V, ciò che non è invece 
possibile con i diodi polarizzati senza 
controreazione.
IC3 ha il compito di realizzare la som­
ma adeguata dei due segnali a semionda 
singola, allo scopo di ottenere in uscita 
un unico segnale di tipo ad alternanza 
doppia.
La miscelazione tra il segnale alterato 
nella forma d’onda o per meglio dire 
nella frequenza della fondamentale, ed 
il segnale normale viene ottenuto trami­
te IC4, che viene impiegato come addi­
zionatore analogico.
Il dosaggio progressivo viene ottenuto 
tramite il potenziometro P2: è infatti 
proprio questo componente che stabili­
sce la percentuale (da 0 al 100%) tra 
il segnale alterato ed il segnale normale. 
Dal canto suo, PI permette invece di 
regolare il volume del segnale di uscita, 
mentre la capacità C4 serve semplice- 
mente per bloccare qualsiasi componente 
continua che potrebbe compromettere le 
caratteristiche di funzionamento del cir­
cuito, se l’uscita viene collegata ad un 
amplificatore di potenza oppure ad un 
banco di regia.
Il diodo fotoemittente LED 1, polariz­
zato tramite R21, agisce semplicemente 
da spia per denotare la presenza della 
tensione di alimentazione. In aggiunta, 
IC4 permete di ottenere un basso va­
lore dell’impedenza di uscita (alcuni 
ohm), facilitando così il collegamento del 
circuito.

REALIZZAZIONE PRATICA

L’intera apparecchiatura può essere fa­

cilmente realizzata con l’aiuto di un 
circuito stampato, le cui caratteristiche 
sono riprodotte dal lato rame in figu­
ra 5: la basetta di supporto potrà avere 
una lunghezza di 150 mm, ed una lar­
ghezza di 100 mm. sebbene tali dimen­
sioni dipendano naturalmente da quelle 
dei componenti: di conseguenza, come 
abbiamo già fatto in altre numerose oc­
casioni, precisiamo che, all’atto pratico, 
è sempre bene procurarsi innanzitutto 
tutti i componenti necessari, per poi di­
sporli su di un piano, e verificare l’esatta 
posizione dei vari punti di ancoraggio, 
giudicando poi in base a tale esperienza 
le dimensioni effettive della basetta di 
supporto.
Osservando il disegno di figura 5 si 
noterà che l’angolo inferiore destro è 
completamente libero, e che la superficie 
non occupata dai componenti è stata 
delimitata da due linee tratteggiate. Si 
tratta di una zona della basetta di sup­
porto che può essere benissimo elimina­
ta, e sfruttata eventualmente per impie­
gare lo spazio disponibile in corrispon­
denza del contenitore per l’installazione 
della batteria di alimentazione.
Inoltre, come è ormai nostra consuetu­
dine, il puntino di riferimento nero in 
basso a destra serve per identificare ap­
punto tale angolo, ed è rispetto a questo 
punto che bisognerà considerare l’orien­
tamento del disegno di figura 6, che 
rappresenta lo stesso circuito visto dal 
lato opposto, ossia dal lato sul quale 
vengono fìssati tutti i componenti.
Per la realizzazione di questo circuito 
si segue naturalmente la procedura con­
venzionale: per prima cosa converrà in­
stallare gli zoccoli dei circuiti integrati 
e gli zoccoli eventualmente impiegati 
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per il fissaggio dei transistori (cosa d’al­
tra parte sempre consigliabile). Come 
operazione successiva si potrà procedere 
con l’applicazione di tutte le resistenze, 
dei potenziometri (per montaggio a cir­
cuito stampato, ma con albero disposto 
orizzontalmente, in modo da poterne 
controllare la posizione mediante una 
manopola, attraverso il pannello di co­
mando).
In seguito si potranno installare tutti i 
condensatori, facendo molta attenzione 
alla loro polarità chiaramente indicata 
nel disegno di figura 6, rispetto allo 
schema elettrico di figura 4.
Ciò fatto, sarà possibile applicare sulla 
basetta di supporto i diodi, la cui po­
larità è stata adeguatamente indicata 
secondo il metodo consueto, senza tut­
tavia dimenticare l’applicazione di al­
cune connessioni aggiuntive, a cui è sta­
to necessario ricorrere per evitare di 
complicare ulteriormente la struttura del­
le connessioni stampate in rame sul lato 
opposto.
Si noterà infatti che al di sopra di R16 
è presente un tratto di collegamento che 
raggiunge il polo negativo di C2; che 
alla destra di IC1 è presente un altro 
ponticello che unisce un elettrodo di T3 
al terminale numero 5 di IC1 stesso, 
e che tra R16 e P2 esistono altri due 
ponticelli, che completano il circuito di 
massa.
Per quanto riguarda l’allestimento pra­
tico di questo dispositivo, è utile un 
dettagliato riferimento alla figura 7: in 
alto a sinistra questa figura riproduce 
la forma classica dei transistori ad effet­
to di campo, precisando l’identificazione 
degli elettrodi di sorgente, « gate » e 
« drain », mentre in alto a destra ripro­
duce la struttura di T4, precisando come 
è possibile identificare i collegamenti di 
collettore, base ed emettitore.
Per quanto riguarda invece il circuito 
integrato del tipo 741, si precisa che 
esso è disponibile in commercio in due 
versioni, di cui una ad otto terminali, 
ed un’altra a quattordici terminali. Eb­
bene, nella parte inferiore di figura 7 
sono rappresentate entrambe le versioni, 
precisando la destinazione dei collega­
menti soltanto per la versione ad otto 
contatti.
Nella versione a quattordici contatti i 
terminali 1, 2, 7, 8, 13 e 14 non ven­
gono collegati, mentre i terminali a dop­
pia fila 3, 4, 5, 6, nonché 9, 10, 11 e 12 
corrispondono esattamente ai terminali 
corrispondenti nella versione ad otto 
piedini.
Tornando per un istante allo schema 
elettrico di figura 4 vorremmo aggiun­
gere una importante precisazione: in li­
nea di massima, nei circuiti di amplifi­
cazione o di elaborazione di segnali elet­
trici si prevede un raccordo bipolare di 
ingresso (ad esempio per il microfono) 
ed un raccordo bipolare di uscita, per 
il collegamento del carico. Normalmente 
entrambi questi raccordi di ingresso e 
di uscita dispongono di un lato di massa 
comune, e di un lato « caldo » al quale 

fa capo il segnale rispetto a massa.
Nel nostro caso tale soluzione non è 
stata possibile, in quanto esiste una li­
nea intermedia che non corrisponde alla 
massa vera e propria, vale a dire al lato 
negativo dell’alimentazione, almeno per 
quanto riguarda l’ingresso.
Di conseguenza, il raccordo a « jack » 
di ingresso deve essere di tipo tripolare, 
come si osserva appunto nello schema 
di figura 4: la massa metallica di questo 
raccordo è naturalmente collegata a mas­
sa, e ad essa dovrà far capo la calza 
metallica del cavetto schermato prove­
niente dal trasduttore. Dal momento che 
l’uscita del trasduttore è comunque bi­
polare — tuttavia — bisognerà fare in 
modo che quello di essi che presenta 
la minore impedenza verso massa faccia 
capo al punto in comune tra R2, R3 
ed R6, mentre il terminale che presenta 
la maggiore impedenza verso massa co­
stituirà il vero e proprio lato « caldo », 
e farà capo quindi ad RI.
D: conseguenza, per evitare l’aggiunta 
di indesiderabili rumori di fondo, il tra­
sduttore di ingresso dovrà essere colle­
gato al dispositivo tramite un cavetto 
schermato di tipo bipolare, utilizzando 
la calza metallica come schermo propria­
mente detto, e i due conduttori centrali 
nel modo precisato.
Per quanti riguarda invece l’uscita que­
sto problema non esiste, in quanto il 
segnale viene prelevato tra il cursore 
di PI e la massa.

CONCLUSIONE

Abbiamo così ultimato la descrizione 
del funzionamento e della tecnica rea- 
lizzativa di questo alteratore di timbri: 
una volta realizzato, il collaudo non 
comporta gravi difficoltà, soprattutto a 
causa dell’estrema semplicità del circuito 
e della tecnica di montaggio: sarà ov­
viamente opportuno un accurato con­
trollo dell’intero lavoro realizzativo pri­
ma di mettere il circuito sotto tensione, 
e procedere con l’installazione dei semi­
conduttori (transistori e circuiti integrati) 
soltanto dopo che tale controllo abbia 
avuto un esito del tutto positivo.
Ancora un breve riferimento al disegno 
di figura 6: in questo disegno sono stati 
precisati i punti di ancoraggio per la 
tensione di alimentazione, indicando i 
punti per l’applicazione del polo nega­
tivo e di quello positivo (—12/+ 12 V), 
e sono stati chiaramente indicati i punti 
di ancoraggio per l’applicazione dei rac­
cordi di ingresso e di uscita.
Per quanto riguarda il doppio commu­
tatore CO, i relativi punti di ancoraggio 
si trovano immediatamente al di sopra 
dell’ingresso, e del gruppo costituito da 
RI, R2 ed R6. Infine, per quanto riguar­
da il diodo LED 1, sono stati chiara­
mente indicati i punti di ancoraggio 
dell’anodo e del catodo (a-k), al di sopra 
di R7 e di R21.
Una volta terminata la realizzazione, e 
dopo aver provveduto con successo al

N1C 1 8 □NC
-ve 2 7 =• vcc
+vd 3 6
vccC 4 5 □ N2

NCE 1 14 □ NC
NCE 2 13 □ NC

c 3 12 □
c 4 11 □
E 5 10 □
E 6 9 □

NCE 7 8 □ NC

Figura 7 - Identificazione dei terminali 
per la maggior parte dei semiconduttori 
usati nel dispositivo: in alto a sinistra 
si osserva la disposizione dei collega­
menti per i transistori ad effetto di cam­
po: in alto a destra è rappresentata la 
tecnica di identificazione dei collegamen­
ti agli elettrodi del transistore Tl: in 
basso sono rappresentate le due versioni 
del circuito integrato tipo 741. A sinistra 
la versione ad otto terminali, di cui sol­
tanto il terminale numero 8 risulta non 
collegato (NC). A destra è rappresentata 
la versione a quattordici terminali, nella 
quale i terminali non contrassegnati cor­
rispondono esattamente agli otto termi­
nali della prima versione.

collaudo, non resta che usufruire di 
questo dispositivo in base alle proprie 
esigenze: come si è detto, è sufficiente 
collegare un trasduttore all’ingresso, col­
legare l’uscita all’amplificatore di poten­
za in base alla funzione che si intende 
svolgere, mettere l’alteratore del timbro 
in funzione tramite l’apposito interrutto­
re di accensione, e regolare PI e P2 fino 
ad ottenere il risultato voluto.
Un sistema di modifica del timbro di 
questo genere può essere usato in nume­
rose occasioni, come ad esempio la com­
pleta alterazione del timbro vocale di 
cantanti, la produzione di strani rumori 
nel sottofondo musicale di pellicole ci­
nematografiche, la produzione di suoni 
« fantascientifici », il raddoppio della 
frequenza di. strumenti musicali a fiato, 
a corda, eco., o qualsiasi altra applica­
zione che possa scaturire dalla fervida 
fantasia del costruttore.

(continua a pag. 283)
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L’8255 è un dispositivo di I/O pro­
grammabile la cui funzione è di interfac­
ciare dispositivi periferici al Bus del si­
stema. Il modo di funzionamento di que­
sto chip viene definito mediante una 
Control Word (Parola di Controllo) in­
viata dalla CPU all’8255.
Per programmare 1’8255 la CPU quin­
di, deve eseguire una singola istruzione 
di Output che consiste nello scrivere 
nel Control Word Register una Parola 
lunga 8-bit.
Prima di descrivere il modo di operare 
di questo chip è opportuno chiarire il 
significato dei diversi blocchi funziona­
li e dei pin.

°?-°a DATA 8US (BI-DIRECTIONAL!
RESET RESET INPUT
CS_ ' CHIP SELECT

। RD_____ ’ READ INPUT
WR WRITE INPUT
AO, A1 ' PORT ADDRESS
PA7-PA0 I PORT A (BIT) ~

' PB7-PBO [ PORT78 (BIT)
j PC7-PC0 PORT C (BIT)
| Vcc I <5 VOLTS _______
|~GND | fl VOLTS

Ai Ao RD WR CS INPUT OPERATION {READ)
0 0 ° 1 0 PORT A =► DATA BUS
0 1 0 1 0 PORT 8 - DATA BUS
1 0 0 1 0 PORT C- DATA BUS

OUTPUT OPERATION 
(WRITE)

0 0 1 0 0 DATA BUS- PORT A
0 1 1 0 0 DATA BUS - PORT B
1 0 1 0 0 DATA BUS — PORT C
1 1 1 0 0 DATA BUS - CONTROL

DISABLE FUNCTION

X X X X 1 DATA BUS - 3-STATE
1 1 0 1 0 ILLEGAL CONDITION

X X 1 1 0 DATA BUS — 3-STATE

Figura 2 - Operazioni in Basic.

Figura 5 - Definizione del MODE For­
mat.

Il blocco logico DATA BUFFER con­
sente di interfacciare 1’8255 al Bus del 
sistema. Attraverso di esso la CPU, me­
diante l’esecuzione di una istruzione di 
Input o di Output, invia o riceve un 
dato. Inoltre, attraverso di esso, vi tran­
sitano le informazioni di Stato e le Con­
trol Words.
Il blocco logico READ/WRITE AND 
CONTROL LOGIC controlla il trasfe­
rimento dei Dati, delle Control Word e 
delle Status Word. Riceve segnali dal- 
l’Address Bus e dal Control Bus e li tra­
sforma in comandi per entrambi i Con­
trol Groups.
CS (Chip Select). Un segnale basso su

CONTROL WORD

Figura 1 - Configurazione dei PIN e 
Diagramma a blocchi.
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CONTROL WORD

Bit Set/Reset Format

questo ingresso abilita la trasmissio­
ne fra 1’8255 e la CPU.

RD (Read). Un segnale basso su que­
sto ingresso consente alla CPU di 
leggere dall’8255 una informazione 
di Stato o un Dato.

WR (Write). Un segnale basso su que­
sto ingresso consente alla CPU di 
scrivere nell’8255 un Dato o una 
Control Word.

RESET. Un segnale alto su questo in­
gresso azzera i registri interni, 
compreso il Control Register. 
Tutte le Porte sono settate nel­
l’input MODE, ossia con le 
24 linee di I/O nello Stato di 
alta-impedenza. Quando il se­
gnale di RESET ritorna basso 
1’8255 resta nell’input Mode inFigura 4 - Operazione di Bit Set/Reset.

A B GROUP A GROUP B

d4 D3 Di D0 PORT A
PORT C
(UPPER) # PORT B

PORT C
(LOWER)

0 0 0 0 OUTPUT OUTPUT 0 OUTPUT OUTPUT
0 0 0 1 OUTPUT OUTPUT 1 OUTPUT INPUT
0 0 1 0 OUTPUT OUTPUT 2 INPUT OUTPUT
0 0 1 1 OUTPUT OUTPUT 3 INPUT INPUT
0 1 0 0 OUTPUT INPUT 4 OUTPUT OUTPUT
0 1 0 1 OUTPUT INPUT 5 OUTPUT INPUT
0 1 1 0 OUTPUT INPUT 6 INPUT OUTPUT
0 1 1 1 OUTPUT INPUT 7 INPUT INPUT
1 0 0 0 INPUT OUTPUT 8 OUTPUT OUTPUT
1 0 0 1 INPUT OUTPUT 9 OUTPUT INPUT
1 0 1 0 INPUT OUTPUT 10 INPUT OUTPUT
1 0 1 1 INPUT OUTPUT 11 INPUT INPUT
1 1 0 0 INPUT INPUT 12 OUTPUT OUTPUT
1 1 0 1 INPUT INPUT 13 OUTPUT INPUT
1 1 1 0 INPUT INPUT 14 INPUT OUTPUT
1 1 1 1 INPUT INPUT 15 INPUT INPUT

Figura 5 - Definizione delle Control 
Word.

attesa della Control Word.
Ao-Ai. Questi segnali di ingresso (con 

RD e WR) controllano la selezio­
ne di una delle 3 Porte o del 
Control Word Register. Normal­
mente vengono connessi ai bit 
meno significativi delI’Address 
Bus. Vedi Tav. 1.

1 due blocchi funzionali GROUP A 
CONTROL e GROUP B CONTROL 
accettano segnali di comando da Read/ 
Write Control Logic, ricevono Control 
Word dal Data Bus interno, ed inviano 
adeguati comandi alle associate Porte. 
Il Gruppo A controlla la Porta A e i 
4-bit più significativi della Porta C 
(C4 + C7); il Gruppo B controlla la Por­
ta B e i 4-bit meno significativi della 
Porta C (C0 + C3).
L’8255 ha 3 Porte a 8-bit che possono

Figura 7 - Mode 1 - Output.

Figura 6 - Mode 1 - Strobed Input/ 
Output.

Figura 8 - Combinazione dei Mode 1. 
La porta A e la porta B possono essere 
individualmente definite come Input e 
come Output.
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Figura 9 - Mode 2 - Control Word.

Figura 10 e Figura 11 - Combinazione 
dei Mode 2.

essere programmate per funzionare in 
diversi modi, ciascuno con caratteristi­
che specifiche (vedi figura 1).
La Porta A può essere programmata co­
me una 8-bit Output latch/buffer o una 
8-bit Input latch.
La Porta B può essere programmata co­
me una 8-bit Input/Output latch/buffer 
o una 8-bit Input buffer.
La Porta C può essere programmata co­
me una 8-bit Output latch/buffer o una 

8-bit Input buffer (per l’input non vi è 
il latch). Può essere suddivisa in due 
Porte da 4-bit, ciascuna delle quali è co­
stituita da un latch a 4-bit.
L’8255 può operare in tre diversi modi: 
MODE 0 - Basic Input/Output
MODE 1 - Strobed Input/Output 
MODE 2 - Bidirectional Bus
Nel MODE 0 attraverso la Porta C tran­
sitano Dati da/per la CPU, mentre nei 
MODE 1 e 2 la Porta C genera o ac­
cetta segnali hand-shaking.
Quando la Porta C viene programmata 
a funzionare nei MODE 1 e 2 la CPU 
può leggerne il contenuto, consentendo 
così al programma, di testare o verifi­

care lo Stato di ciascun dispositivo peri­
ferico. Per leggere le informazioni di 
Stato della Porta C la CPU deve ese­
guire una normale operazione di lettura. 
Quando la Porta C viene usata come 
Status/Control per la Porta A o B è 
possibile Settare/Resettare qualsiasi bit 
della Porta C usando la Bit Set/Reset 
operation. Per programmare questa fun­
zione è sufficiente che la CPU esegua 
una singola istruzione di Output.
Il formato della Control Word è quello 
di figura 2 nella quale il bit DO determi­
na se è da eseguire l’operazione di Set 
(DO = 1) o di Reset (DO = 0), men­
tre i bit DI, D2, D3 determinano qua­
le degli 8-bit deve essere Settato o Re­
settato.
Questa funzione consente al program­
matore di abilitare o disabilitare la pos­
sibilità, da parte di un dispositivo perife­
rico, di interrompere la CPU, senza in­
fluire sull’intera struttura di Interrupt. 
MODE 0 - Basic Input/Output
Questa configurazione funzionale con­
sente semplici operazioni di Input/Out­
put da ciascuna delle 3 Porte. In que­
sto MODE si hanno due Porte a 8-bit e 
due Porte a 4-bit. Le uscite sono me­
morizzate, mentre gli ingressi no.
Sono possibili 16 differenti configurazio­
ni di I/O (vedi figura 3).
MODE 1 - Strobed Input/Output (vedi 
figura 4).
Questa configurazione funzionale con­
sente operazioni di Input/Output me­
diante segnali di Strabe o hand-shaking. 
La Porta A e B usano le linee della Por­
ta C per generare o accettare questi se­
gnali handshaking.
In questo MODE si hanno due distinti 
gruppi: Gruppo A e Gruppo B.
Ciascun gruppo è costituito da una Por­
ta Dati a 8-bit e una Porta Control/ 
Dato a 4-bit. La Porta da 8-bit memo­
rizza il dato sia in Input che in Output. 
La Porta da 4-bit fornisce i segnali di 
Stato e di Controllo per la Porta da 
8-bit.
MODE 1 - INPUT - Definizione dei se­

gnali di controllo.
STB (Strabe Input). Un livello logico 0 
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su questo ingresso carica il dato 
nell’input latch.

IBF (Input Buffer Full F/F). Un li­
vello logico 1 su questa uscita se­
gnala che un dato è stato caricato 
nell’input latch. IBF viene settato 
da STB basso e resettato sul fronte 
di salita del segnale RD.

INTR (Interrupt Request). Un livello 
logico 1 su questa uscita segnala 
alla CPU che un dispositivo di 
Input ha richiesto servizio. INTR 
viene settato da STB = 1, IBF 
= 1 e INTE = 1, mentre viene 
resettato sul fronte di discesa 
di RD. In questo MODE un 
dispositivo di Input può richie­
dere servizio semplicemente Stro- 
bing il dato nella Porta.
INTE A è controllato dal bit 
set/reset di PC4.
INTE B è controllato dal bit 
set/reset di PC2.

MODE 1 - OUTPUT - Definizione dei se­
gnali di controllo.

OBF (Output Buffer Full F/F). Un li­
vello logico 0 su questa uscita in­
dica che la CPU ha scritto un dato 
nella specifica Porta. L’OBF F/F 
viene settato sul fronte di salita 
del segnale WR, mentre viene re­
settato da un livello logico 0 al­
l’ingresso ACK.

ACK (Acknowledge Input). Un segna­
le basso su questo ingresso segnala 
all’8255 che è stato accettato il 
dato per la Porta A o B. In altri 
termini sta a indicare che 1’8255 
ha ricevuto il dato inviato dalla 
CPU.

INTR (Interrupt Request). Un segnale 
alto su questa uscita interrompe 
la CPU quando un dispositivo 
periferico deve inviare un dato 
alla CPU. INTR viene settato da 
ACK = 1.4OBF = 1 e INTE 
= 1, mentre viene resettato sul 
fronte di discesa di WR.
INTE A è controllato dal bit 
set/reset di PC6.
INTE B è controllato dal bit 
set/reset di PC2.

MODE 2 - Strobed Bidirezional BUS 
I/O.
Questa configurazione funzionale con­
sente a un dispositivo periferico di tra­
smettere o ricevere un dato attraverso 
un singolo Bus a 8-bit. Sono previsti se­
gnali handshaking, funzioni di abilita- 
zione/disabilitazione e infine di gene­
razione di interrupt.
In questo MODE si ha una 8-bit bidi­
rezionale Bus (Porta A) e una 5-bit con­
trol Port (Porta C) per funzioni di con­
trollo e di stato per la Porta A.
MODE 2 - Definizione dei segnali di 
controllo.
INTR (Interrupt Request). Un segnale 
alto su questa uscita può essere usato 
per interrompere la CPU per operazioni 
di Input/Output.
Output Operations.

INPUT CONFIGURATION

D7 Dg Dg D¿ Dj Dj Dj Do

I/O I/O IBF, WTEa INTRa INTEb ibfb intrb

TROUP A GROUP B

OUTPUT CONFIGURATION

Dy Dg D5 D,) D., D;, D, Do

obfa intea I/O I/O intra inteb obfb )NTRb

GROUP A GROUP B

Mode 1 Status Word Format

Mode 2 Status Word Format

Figura 12 - Definizione dello Status 
Word.

OBF (Output Buffer Full). Un segnale 
basso su questa uscita indica che 
la CPU ha scritto un dato nella 
Porta A.

ACK (Acknowledge). Un segnale basso 
su questo ingresso abilita i buffer 
tri-state della Porta A. Diversa- 
mente, i buffer di uscita saranno 
nello stato di alta-impedenza.
INTE 1 (FINTE Flip-Flop asso­
ciato con OBF) è controllato dal 
bit set/reset di PC6.

Input Operations.
STB (Strobe Input). Un segnale basso 

su questo ingresso carica il dato 
nell’input latch.

IBF (Input Buffer Full F/F). Un se­
gnale alto su questa uscita indica 
che il dato è stato caricato nel­
l’input latch.
INTE 2 (FINTE Flip-Flop asso­
ciato con IBF) è controllato dal bit 
set/reset di PC4.

I MODI per la Porta A e B possono es­
sere separatamente definiti, mentre la 
Porta C viene divisa in due parti, in 
funzione della definizione della Porta 
A e B.
I MODI possono essere combinati con­
sentendo così diverse definizioni funzio­
nali. Per esempio il Gruppo B può es­
sere pogrammato nel MODE 0 per mo­
nitorare la semplice chiusura di switch 
0 per la visualizzazione di dati; il Grup­
po A può essere programmato nel MO­
DE 1 per controllare una Keyboard o 
un lettore di nastro.
L’8255 costituisce un potente strumento 
di interfaccia per dispositivi periferici. 
La sua flessibilità consente l’interfaccia­
mento di quasi tutti i dispositivi perife­
rici senza ulteriore logica esterna. Cia­
scun dispositivo periferico ha associato 
con esso una routine di servizio che di­
rige il software di interfaccia fra il di­
spositivo e la CPU.

(continua da pag. 279)

Effetti speciali...

ELENCO DEI COMPONENTI

Tutte le resistenze che fanno parte del 
circuito possono presentare una dissipa­
zione nominale di potenza di 0,5 W, ed 
una tolleranza di ±10%. Per quanto 
riguarda i condensatori elettrolitici, essi 
dovranno presentare una tensione di la­
voro di 16 V, anche se la tensione di 
alimentazione è di soli 12 V, e ciò per 
ovvi motivi prudenziali.

T2 = 2N3819
T3 = 2N3819
T4 = 2N2222
DI = 1N4148
D2 = 1N4148
DZ1 = Diodo Zener da 6,2 V
LED 1 = Diodo a luce rossa o verde, 

diametro 5 mm

RI — 1 Mil
R2 — 22 kfì
R3 — 3,3 kfì
R4 — 2,2 kfì
R5 = 220 il
R6 — 620 il
R7 — 470 fi
R8 — 3,3 kfì
R9 = 3,3 kfì
RIO — 620 il
RII — 470 n
R12 = 470 n
R13 = 100 kfì
R14 - - 2,2 kfì
R15 — 2,2 kfì
R16 = 1 kfì
R17 47 kil
R18 = 22 kfì
R19 — 4,7 kfì
R20 — 4,7 kfì
R21 L_ 1 kfì
R22 — 1 kfì
R23 — 1 kfì
R24 = 4,7 kfì
R25 — 4,7 kfì
R26 — 47 kfì
R27 47 kfì
R28 100 kfì
R29 = 47 kfì
R30 — 47 kfì
R31 — 1 kfì
PI — 4,7 kfì log.
P2 = 4,7 kfì lin.
CI : 10 PF
C2 = 10 ùF
C3 — 10 rF
C4 — 470 HF
ICI SN72741
IC2 — SN72741
IC3 = SN72741
IC4 = SN72741
Tl — • 2N1711
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Nella foto presentiamo il tavolo della presidenza del Concorso e da sinistra a destra 
notiamo: l’avv. Ogliari, il prof. Zanmarchi e il prof. Carassa; quest’ultimo ha tenuto 
una conferenza a conclusione della cerimonia di premiazione.

GIOVANI RICERCATORI EOROPEI
Il 15 marzo scorso presso il Museo della 
Scienza e della Tecnica « Leonardo da 
Vinci » in Milano, si è concluso, con la 
premiazione, il 13° CONCORSO PHI­
LIPS per giovani ricercatori europei 
1980-81.
La simpatica cerimonia che si è svolta 
nella sala del « Cenacolo », ha visto una 
inconsueta moltitudine di spettatori, at­
tirati dalle finalità del Concorso e dal 
fatto che una volta tanto i giovani era­
no alla ribalta per fatti meritori e non 
per nefandi episodi di cronaca nera.
Vorrei soffermarmi un istante su questo 
punto, facendo riflettere il mio prossi­
mo che non è assolutamente vero che 
i giovani di oggi sono solamente dei 
delinquenti, dei maniaci sessuali, dei dro­
gati, dei brigatisti e via dicendo, ma 
lutto al contrario: sono molto più i gio­
vani dabbene che il loro rovescio cat­
tivo.
Queste mie poche righe vadano a con­
forto dei giovani e anche siano loro di 
sprone.
Ritornando al Concorso diamo i risul­
tati emessi dalla giuria composta da: 

Prof. Eliseo Betto - Ordinario di Pato­
logia Vegetale, Università di Milano;
Prof. Francesco Carassa - Ordinario di 
Comunicazioni Elettriche del Politecni­
co di Milano;
Prof. Cesare Conci - Direttore del Mu­
seo Civico di Scienze Naturali di Mi­
lano;
Prof. Luigi Dadda - Rettore Magnifico 
del Politecnico di Milano;
Prof. Ettore Fiorini - Ordinario di Fisi­
ca Sperimentale della Facoltà di Scien­
ze dell’università di Milano;
Prof. Emilio Gatti - Ordinario di Fisica 
del Politecnico di Milano;
Prof. Avv. Francesco Ogliari - Presi­
dente del Museo Nazionale della Scien: 
za e della Tecnica;
Prof. Adolfo Quilico - già Odinario di 
Chimica al Politecnico di Milano;
Prof. Paolo Udeschini - Ordinario di 
Meccanica Razionale all’istituto di Ma­
tematica dell’università di Milano;
Prof. Giulio Zanmarchi - Direttore Ri­
cerche e Sviluppo Philips e Presidente 
della giuria.

Passiamo ora ai risultati:
Costantino Cattivello (anni 19)
« Fusariosi verticilliosi e parassiti mino­
ri di alcune cucurbitacee e solanacee 
di interesse orticolo »;
Roberto Cingolani (anni 19)
« Esperimenti quantitativi di fuorescen- 
za a uno e a due fotoni »;
Graziano Rossi (anni 20)
« Le siepi di Romagna »;
Filippo Di Marco (anni 20)
« Riconoscitore di canali vocali »;
Marcella Fantini (anni 15)
« Le saline di Cervia »;
Mauro Lenzi (anni 16)
« Studio fotografico sulle nubi median­
te pellicole ai raggi infrarossi »;
Paola Lusardi (anni 17) in collaborazio­
ne con G. Benati
« Le origini del centro storico di Bagna- 
cavallo »;
Francesco Pansera (anni 20)
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« Assenza della proteina neurospecifica 
S. 100 insolubile di leptomeningi »;

Mauro Bernoni (anni 20)
« Degradazione dell’ambiente della fau­
na in un’area litoranea del Lazio: Par­
co di Castelfusano »;

Alessandro Fei (anni 20)
« Ritrovamenti e verifiche geomineralo­
giche sull’isola del Giglio »;

Andrea Razzini (anni 16)
« Il Pliocene in Valchiavenna e in Val 
d’Arda »;

Silvia Aliani (anni 18)
« Introduzione alla geometria degli iper­
spazi ».

Fra i premiati la giuria ha prescelto i 
giovani quali candidati alla partecipazio­
ne alla finale europea del Concorso Phi­
lips che quest’anno si terrà a Bruxelles. 
Di tutti i lavori premiati ONDA QUA­
DRA ha scelto di presentare, qui di se­
guito, quello di Filippo Di Marco an­
che perché è il più consono con la no­
stra rivista.

RICONOSCITORE
DI COMANDI VOCALI

L’apparato che viene descritto deve 
svolgere 5 funzioni: apprendere i co­
mandi vocali, riconoscerli e in caso di 
riconoscimento, attuare qualche cosa.
Mentre la terza funzione è banale, le 
prime due costituiscono un problema 
non indifferente.
L’Autore ha provveduto all’Hardware e 
al Software necessari.
L’H/W consiste in una parte analogica 
(processo del segnale generato da un mi­
crofono, multiplexer, A/D converter, 
etc.) e in una parte digitale, che è es­
senzialmente un microcomputer basato 
sulla CPU ZSO.
Si faccia riferimento allo schema a bloc­
chi allegato.
Il segnale all’ingresso, contenente l’infor­
mazione fonica, subisce una prima am­
plificazione (AI); poi è inviato a 3 filtri 
passa-banda (FI, F2, F3);

la banda di FI è 150- 900 Hz
la banda di F2 è 900-2200 Hz
la banda di F3 è 2200-5000 Hz

Le uscite dei filtri sono processate rispet­
tivamente da L, h, lì che svolgono la 

funzione di raddrizzatori e rivelatori di 
picco. Questi segnali, unitamente ad al­
cune tensioni di riferimento, pervengono 
al Multiplexer analogico Mi.
Il segnale analogico selezionato da Mi, 
prima di arrivare al convertitore A/D 
Ci, può subire o meno l’attenuazione di 
A, amplificatore logaritmico; la selezio­
ne avviene a mezzo del 2° MPX Mi. 
ADC e Multiplexers sono sotto il con­
trollo del micro, a mezzo delle porte 
I/O B, e Bz.
La parte analogica è ampiamente de­
scritta in circa 20 pagine; i componenti 
sono usati con proprietà. Tra l’altro si fa 
ampiamente uso del non nuovo ma po­
co conosciuto componente LM 3900 
« Quad Norton Amplifier » che trova ap­
punto la sua migliore applicazione in 
questi circuiti, dove non è richiesta pre­
cisione ma soprattutto versatilità.
Anche il convertitore A/D è stato inte­
ramente progettato dal Concorrente..
Non è del tipo a doppia (o quadrupla 
rampa) che forse in questa applicazione 
poteva risultare un po’ lento, e neanche 
del tipo ad approssimazioni successive; 
in sostanza un DAC genera una rampa 
di tensione a gradini che viene da un 
comparatore confrontata col segnale in­
cognito. La sua risoluzione è di 48 pun-
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ti per uno SPAN d'ingresso di 5 V. 
Se è completa la descrizione funziona­
le di queste circuiterie, risulta un po’ 
carente ¡'informazione sulle « perfor- 
mances » generali, quali ad esempio la 
curva di risposta dei filtri, i tempi min. 
e max. di conversione dell’ADC, la fun­
zione di trasferimento dell’amplificato­
re logaritmico, etc.
La parte microcomputer è stata realiz­
zata con scheda CPU (Z80A) con bus 
drivers e Monitor su EPROM, sche­
da interfaccia a keyboard e display esa­
decimale, scheda di interfaccia per un re­
gistratore magnetico, allo scopo di sal­
vare su nastro i programmi e scheda 
per espandere la RAM.
E’ da ricordare che in questi « perso­
nal microcomputer » si usa a mezzo mo­
nitor caricare e far girare in RAM i pro­
grammi.
La relazione continua descrivendo la 
parte software del lavoro. E’ stato in 
un primo tempo realizzato un program­
ma di prova per eseguire il funziona­
mento della circuiteria e infine il pro­
gramma applicativo.
Il Concorrente dimostra una notevole 
conoscenza nell’utilizzo delle tecnologie 
p-computeristiche (è in possesso di un 
altro dispositivo con 8080) e del linguag­
gio Assembly.
Nel Cap. VII del testo sono presentati 
i risultati conseguiti: l’apparecchio è in 
grado di apprendere e riconoscere 4 o 
5 comandi vocali del tipo più semplice. 
L’autore si propone, avendone il tempo, 
di estenderne notevolmente le possibi­
lità, anche in vista della sicura utilità di 
questo dispositivo.

Ha chiuso la cerimonia una Conferen­
za del Prof. Francesco Carassa, che si 
è intrattenuto sulle LINEE DI SVILUP­
PO DELLE TELECOMUNICAZIONI 
MEDIANTE SATELLITE che qui di 
seguito riportiamo in sintesi.

# *

Dopo un breve richiamo storico sull’e­
voluzione delle radiocomunicazioni, si 
passa in rassegna lo sviluppo delle tele­
comunicazioni mediante satelliti dai pri­
mi esperimenti Telstar alla rete Intelsat, 
fino alle tendenze più recenti. Si dà qual­

che cenno sull’incremento del traffico 
di telecomunicazioni da convogliare via 
satellite, tenendo anche conto delle nuo­
ve applicazioni in ambito regionale e 
nazionale, sia per la diffusione televisi­
va diretta, sia per le telecomunicazioni 
vere e proprie. In questo quadro evolu­
tivo è emersa da tempo la necessità di 
usare nuove frequenze, al di sopra di 
10 GHz. Queste offrono una grandis­
sima capacità di comunicazione, ma han­
no l’inconveniente che la loro propaga­
zione è negativamente influenzata dalle 
precipitazioni e in particolare dalla piog­
gia. Di qui la necessità di studi e ri­
cerche, come quelli che il Sirio è an­
dato a fare nello spazio. Ci si trattiene 
brevemente sull’esperimento Sirio, su 
quanto esso ci ha insegnato e su quan­
to ci sta insegnando. Si mostra quindi 
in che modo le antenne di bordo al­
tamente direttive diventeranno un ele­
mento essenziale ai fini di rendere com­
petitivi i satelliti anche sulle brevi di­
stanze con cui si ha a che fare in am­
bito nazionale, specie per paesi piccoli 
come il nostro. Un primo esempio di 
antenne di bordo fortemente direttive si 
ha nei satelliti di diffusione televisiva, 
in cui il fascio d’antenna è limitato a 
coprire un singolo paese: si mostrano 
in proposito le coperture previste per 
l’Italia e per alcuni paesi adiacenti e si 
menzionano i primi esperimenti pro­
grammati per l’Italia con il satellite 
L-sat.
Per i satelliti di telecomunicazione ve­
ra e propria ci si può spingere più ol­
tre ancora con la direttività delle an­
tenne, coprendo l’area da servire (ad 
esempio l’Italia) con più fasci o con più 
posizioni di uno stesso fascio. I satelliti 
nazionali degli anni ’90 operanti alle 
nuove frequenze di 20-30 GHz potran­
no rappresentare un’importante antici­
pazione generalizzata della rete nume­
rica integrata a larga banda, svolgendo 
una funzione traente sui nuovi sviluppi 
delle telecomunicazioni. Il piano spa­
ziale nazionale mira ad un’attuazione 
preoperativa di questo tipo di satellite. 
Le nuove tecnologie elettroniche gioca- 
cano e giocheranno un ruolo determi­
nante in questa evoluzione consentendo 
elaborazioni anche complesse sui segnali, 
sia a terra che a bordo.

MA-160B
ricetrasmettitore VHF
25 W in banda privata

AQUARIUS 
ricetrasmettitore 
25 W VHF 
doppia conversione 
12 canali per 
frequenze marine

APPARATI; professionali 
civili e marittimi
CENTRI ASSISTENZA £<
D’INSTALLAZIONE
IN TUTTA ITALIA >

M-162
ricetrasmettitore FM
4 versioni:
1±6 canali 
con o senza 
chiamata selettiva
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PA-166 
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PROGETTIAMO 
IN BASIC

di Roberto VISCONTI

Lo scopo del presente articolo è quello di mostrare come ormai 
il dilettante possa cimentarsi in tecniche che fino a poco fa’ 
erano ristrette nell’ambito dei centri di calcolo elettronico. 
Oggetto di queste note è un esempio di programma in BASIC 
mediante il quale è possibile progettare un amplificatore a 
transistore ad uno stadio sia in collegamento ad emettitore 
comune sia con resistenza d’emettitore a volontà. E’ doveroso 
precisare che non bisogna attendersi dal piccolo programma 
esposto in seguito una precisione di progetto da centro calcolo 
interfacoltà, in quanto tale precisione dipende in sostanza 
non dal calcolatore ma dalle sole formule utilizzate per la 
stesura del programma che, per motivi sia di brevità che di 
semplicità, sono approssimate e basate su certe ipotesi di pro­
getto semplificative, largamente usate però in pratica.
In ogni caso, il Lettore potrà rendersi conto di persona come 
funziona il programma in quanto verranno ora esposte tutte 
le formule usate.
Mediante una scelta iniziale, è possibile selezionare la proce­
dura di progetto per
1) amplificatore ad emettitore comune con capacità di bypass 
2) amplificatore con resistenza d’emettitore (o emitterfollower).
Esaminiamo separatamente i diversi criteri adottati:
1) AMPLIFICATORE AD EMETTITORE COMUNE - Con 
riferimento allo schema di figura 1, dove è possibile vedere 
lo schema progettato dal calcolatore, vengono richiesti come 
dati:
— la tensione di batteria Vcc;
— l’amplificazione desiderata (guadagno in tensione) Av;
— i parametri principali del transistore usato hie, hfe, B.

La prima ipotesi sostanziale di calcolo consiste nello scegliere 
la tensione d’emettitore pari ad un decimo della tensione di 
bateria, per cui Ve = 0.1 Vcc, approssimazione questa usata 
largamente in pratica.
La seconda ipotesi consiste nel determinare la corrente di 
collettore ottimale per l’amplificazione voluta e le caratteri­
stiche di polarizzazione richieste. L’amplificazione in questo 
caso vale all’incirca:

= hfe Re / hfe 
da cui Re = Av hie / hfe

Ora, sappiamo che per amplificare correttamente un segnale 
sinusoidale bisogna scegliere il punto di lavoro del transistore 
in modo che sia soddisfatta la condizione:

Vcc — Ve
Re = ------------

2 le
Uguagliando le due relazioni:

Vcc — Ve Av hie

2 le hfe

da cui si ricava il valore ottimale della corrente di collettore 

per il transistore usato con le caratteristiche scelte:

hfe (Vcc — Ve) 
le = ----------------------
Av hie 2

Questo valore viene calcolato al passo 250 del programma. 
Nota le si calcola:

Re = Ve / le Re = Vcc—Ve / 2 IC

Figura 1 - Schema elettrico dell’amplificatore ad emettitore 
comune progettabile col programma esposto.

Figura 2 - Schema elettrico dell’amplificatore emitter-follower 
progettabile col programma esposto.
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******* LIFTING PROGRAMMA DI CALCOLO AMPLIFICATORI MONOSTADIO 
A TRANSISTORI ****** - » -

100PPIHT"Ì *ChLCOLODEI COMPONENTI DI UNO STADIO CON R. E. *"
HO PPINTZPRINT — -----  “ ~ - - -- - -
120 PRINT” 1 -z CON CAPACITA’ DI BVPASS" 
138 PRINT” 2 - EMITTER FOLLOWER" 
140"INFOI " SCEGLI: ":r: "
150 PRINT:PRINT" - INGRESSO DATI" ’ - ■ “
160“ PRINT: INPUT " TEHSTONE^ALIMENTACI ONE ÌU>= n:U 
3W3RFUT" A^LIFITS^IBNE =^="+6^2 _ " -------- — -
190 PRINT:ppINT:pRINT"+* PARAMETRI TRANSISTOPS **" " 

TìPOIV^ S5EJUTeTT'~7BElOTAHrCK' 7 *““;T -------
205 Ih T~1 THEN UB=C.T — ~ "---------
210 IF T=2 THEN UB=0„2 " - -
215 INPUT”- COEFF. HFE = ":HF 
ÌZO^HPOT" COEFF. HIE<0HM7= THT -
230 INPUT" VALÓRE DI B ÌM CONTINUA = "FB 
?40^LF_C-2 THEN 368 
250 l = (. 9*U*HF • <2*AUWI> - - - - -------
260- RE=G l*U>ziiRC=G W)V(2*D - ~ ' -
27B GOSUB' 200Er~ ~ - - -- - -

EZEZ ~~ ~ =• ■ — ~ =
298 GOSUB ' 3000 - ---- ---- —• ---------- —  --------- --

TgUTUFUT^-CTiRRENTE DI COLLETTORE <MAT=" : ----------
37^-RE=^9*y v<z*Hy^ ~’V-T
380 GOSUB 2000 ~ ~ • - - -
39fcBBINT”- IMFEDEFEA TPUNGRESSu = «OHM " : <RF'*<FfI+HF*RE> >/<RP+<HI+HF*RE>Y
“400 REM“STAMPA SOLUZIONI EF ’ ~
410 30SLIB 3000 
420 END 
¿080 IB=I-E -
2010 R2=<0. IW+UB>/<10*IB> 
2^B0ja=C0.“SB?-U83/(H¥IB? 
2030" RP^RI*R2)/CRÌ+R2> “ '
2848 S=<1+B>A1+<B*RC ÌRE+RP>>> =—. 7 — ------- -^r—-=- - ==^~7S==
2050 IF S710 THEH"2070 ’ =--------- ------------

Z06ff7RETtJRH 7= £- ------ =
2070 IB=IE"*1. 10:GOTO 2018 ’
-TQgg REM ~ ........... "■ *-■ — —— — — '
’3000 PRINT: PRTf-iT" ’ SOLUZIONI 
3010 PRINT" RE= TiNTCRE^I" 40^" 
3020 PRINT" RC= "SÌNTCRCM" OHM" ' “ :
3030 PRINT" Rl= INTERI >.--1008; “ R2= "; IHTÌR2> »1000; " KOHM" = ^-
3046 PRINT" STABILITA’ S= "; 3 
3850 PRINT” PUNTO DI LAVORO TRANSISTOR: IC= I* 1 BOA: " - -MA^ ■ ■ =- 
3060 PRINT" UCÉ= ";U-I*<PC+PÈ>:" U" “ ~
3070 PRINT" POTENZA DISSIPATA P= ";.<U*I-IT2*iRC+RE->>*10SS;+ W - 
3080 IF C=2 THEN RETURN " —
(389a=?HIH#rT CAPACITA’ DI B7PASS= TJIHT_C<1. 10*RE-»*10@€®^3£?27Ì1F-^;“ 
3100 PRINT" IMPEDÈNZA D’INGRÉSSO= "5INt((HI*RP>/<HI+RP>>P' OHM" ' “

Figura 3 - Listing principale del programma per il progetto 
di amplificatori monostadio a transistori.

***’"DATI rTTARTOtZA ANFCTnCATORE'TOHOSTiOT^

CALCOLI E. F.
TENSIONE D’ALIULHTAZIONE= 20 U-
AMPLIFICAZIONE = 3
TRANSISTOR USATO » BC 107

“TIPO= “ì HFÈ= 220 HIE= 350© BETA CC = 175
CORRENTE DÌ -COLLETTORE = MA 2 
-IMPEDENZA D’INGRESSO = MOHM 19013.841

** SOLUZIONI **
RE= 1500 OHM
RC= 4500 OHM
Si* 137, 643-62«- -2X 625- ROHM :
STAB1LITA’ S= 4. 7119798

“- PUH-TU-DILAUORO TRANSISTOR: IC= 2 MA _/ 
'¡’E= .3 -1 '

POTENZA DISSIPATA P= 16 mUl

CAPACITA’ DI BVPASS= 1600 MF
IMPEDENZA D’INGRÈSSÓ= 1548 OHM

Figura 4 - Esempio di risultati d’uscita per amplificatori ad 
emettitore comune.
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TRANSISTOR USATO ..  = EC 107........
UPC= 1 HFE= 2«’ HIE= 4500 BETA CC = 180
CORRENTE DI COLLETTORE = MA 12 '

I valori d’impedenza d’ingresso dello stadio sono tutti effet­
tivi, cioè comprensivi del valore derivante dal parallelo con 
il partitore di base, essendo state usate le formule:

hie Rp
------------  per l’emettitore comune;
hie + Rp

ÍB0 '"OHM----- 2" ' ;-------- ~ ’ ' '

'Rl =13. 772 R2= 2. 85 KOHM
STABILITA’ 8= 5.337877 __ /
PÙNTO DI LAUORO TRANSISTOR:IC= 12 MA

■ + : . . UCE= 5. 4 U
POTENZA DISSIPATA P= 64.8 mU

Figura 5 - Esempio di progetto di stadio emitter-follower.

Viene quindi calcolato il partitore di base con le formule:

Vbe+Vre Vcc— (Vbe+Ve) RI R2
RI = ------------  R2 = -------------------------  Rp = ------------

10 Ib 11 Ib R1+R2

dove Ib = Ic/B e B è l’amplificazione di corrente in continua 
del transistore impiegato. Effettuato tale calcolo viene fatto 
il test di stabilità termica dell’amplificatore calcolando il fat­
tore di stabilità S dalla:

1 + B
S = ----------------
1 + B Re

Re + Rp

Se il valore di S è superiore a 10, valore minimo accettato 
come valido per 1’amplificatore, viene aumentato il valore del 
denominatore nelle formule di calcolo di RI ed R2 di un 
fattore del 10%, finché la stabilità non risulta inferiore o pari 
a 10. Un miglioramento di precisione di calcolo di tale valore 
si potrebbe ottenere imponendo un aumento più graduale del 
5% cambiando l’istruzione al passo 2070 in:

2070 IB = IB + 1.05 : GO TO 2010

2) EMITTER FOLLOWER
Per 1’amplificatore ad emitter-follower si sono seguiti dei cri­
teri analoghi a quelli precedenti con l’importante differenza 
che stavolta corrente e resistore d’emettitore dipendono l’una 
dall’altra per cui è necessario fissare una grandezza per cal­
colarsi l’altra. Qui si è scelto di fissare il valore della corrente 
di collettore e di conseguenza la Re viene calcolata con la 
formula:

Re = Vcc— Ve / 2 Av le

sempre con l’ipotesi che la tensione Ve risulti eguale ad 1/10 
della tensione di alimentazione Vcc.
La resistenza di collettore viene calcolata dalla formula ap­
prossimata del guadagno:

Av = Re / Re da cui Re = Av Re

Il partitore di polarizzazione viene calcolato con le stesse 
formule precedenti in quanto in tutti e due i casi in continua 
il procedimento rimane lo stesso perché è come se non fosse 
in circuito il condensatore di bypass Ce. Anche qui si impone 
una stabilità di polarizzazione in cc inferiore od eguale a 10, 
con lo stesso procedimento precedente.
Le soluzioni ottenute in questo caso non contengono più ovvia­
mente il valore della capacità di bypass. E’ da notare che nel 
caso dell’amplificatore ad emettitore comune tale valore è cal­
colato in modo da ottenere una frequenza di taglio inferiore 
di 10 Hz, per cui il suo valore in pF viene alto. Se ci si ac­
contenta di un valore più basso della banda passante, ad 
esempio 20 Hz, si può così cambiare il programma:

3090 .... INT ((1.6/ (20 + RE)) + 1000000);...

Rp (hie+hfe Re) 
-------------------------  per remitter follower; 
Rp + (hie + hfe Re)

DIAGRAMMA DI STRUTTURA
Passi di programma Funzione

100 - 140 Scelta del tipo di amplificatore
150 - 230 Ingresso dati comuni a tutti e due i 

tipi
240 Salta al passo 360 se la scelta è emit­

ter-follower
250 - 270 Calcoli relativi all’emettitore comune
280 ■ 300 Stampe relative all’emettitore comune 

e fine del programma
360 - 380 Calcoli relativi all’emitter-follower
400 - 420 Stampe relative all’emitter-follower e 

fine del programma
2000-2080 Subroutine per il calcolo del partitore 

di base, imponendo una stabilità in­
feriore-eguale a 10

3000-3100 Subroutine per la stampa dei risultati 
finali

Figura 6 - Elenco dei blocchi funzionali in cui è strutturato 
il programma visto in precedenza.

RISULTATI D’USCITA COMUNI

Punto di lavoro transistore: vengono eseguiti i calcoli con le 
formule:
corrente di collettore: calcolata con le formule come in pre­
cedenza.

Tensione Vce = Vcc — le (Re + Re)

Potenza dissipata sul transistore = Vcc le — le2 (Re + Re) 
Il programma è stato fatto girare su un computer SHARP 
MZ-80 K e due esempi di progetto, uno per tipo, sono visi­
bili in figura 4 e 5.
Tali esempi sono stati realizzati in pratica per verificare il 
grado di attendibilità dei risultati proposti con la stabilità 
voluta. Si sono rivelati i seguenti dati sperimentali:

1) Emettitore comune: Valori usati: R2 = 2.7 k£ì; Re = 
100 £1; Ce = 1550 pF. Il valore teorico di RI : 13.7 kO è a 
circa metà corsa tra i valori commerciali di 12 k£l e 15 k£l. 
Con RI = 15 k£l si è misurato: Vce = 6 V - le = 14 mA
Con RI = 12 k£l si è misurato: Vce = 4 V - le = 16 mA circa
2) Emitter follower: Valori usati: RI = (120) k£ì; R2 = 
22 kil; Re = 4.7 kil; Re = 1.5 kil.
Valori misurati: Vce = 7.5 V - le = 1.8 mA circa.

Considerando la dispersione di caratteristiche tra tolleranze 
di componenti e parametri dei transistori, i risultati possono 
considerarsi soddisfacenti, soprattutto dal punto di vista della 
polarizzazione che è risultata stabile sia al cambio di più 
transistori dello stesso tipo sia agli abbassamenti fino a 10 V 
della tensione d’alimentazione.
Con questa esposizione si è voluto dimostrare come ormai sia 
possibile realizzare programmi di calcolo elettronico: ora 
starà al Lettore interessato sviluppare secondo i propri interessi 
sia in precisione che in completezza il programma presentato, 
che per ovvie ragioni di spazio è stato trascritto senza possi­
bilità di più scelte di progetto e mancante della parte che ne 
permette l’uscita su stampante.
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. dalla stampa estera —

Decodificatore 
stereo
Per ovvi motivi economici, le 
trasmissioni stereofoniche ven­
gono effettuate con un unico 
trasmettitore: ciò implica tut­
tavia un sistema di codifica­
zione (detto anche multiple- 
xaggio) dei canali destro e 
sinistro.
Si è perciò costretti a misce­
lare i due canali sotto forma 
di una somma S + D (sini­
stro + destro) che viene ri­
cevuta normalmente da qual­
siasi ricevitore monofonico, 
con una differenza S — D, 
modulando una portante alla 
frequenza di 38 kHz, di cui 
non vengono prese in consi­
derazione che le bande late­
rali, che non possono essere 
rese evidenti se non dal deco­
dificatore stereofonico. A tale 

scopo si produce il segnale 
alla frequenza di 19 kHz che, 
in fase di ricezione, pilota 
il decodificatore.
Questo dispositivo deve dun­
que poter rivelare la frequen­
za di 19 kHz, e fabbricare in 
seguito il segnale alla frequen­
za doppia, che viene sovrap­
posto alle due bande laterali 
descritte dianzi per ottenere 
il segnale S — D, che viene 
poi miscelato al segnale S + D, 
per ottenere i due canali se­
parati.
Dopo questa precisazione, che 
abbiamo riportato unicamente 
per chiarire meglio le idee a 
coloro che non hanno anco­
ra cognizioni approfondite in 
fatto di stereofonia, possiamo 
occuparci dello schema a bloc­

chi del dispositivo descritto 
nell’articolo, riprodotto in fi­
gura 1.
Consideriamo innanzitutto la 
parte superiore: il segnale 
completo (alla frequenza di 
19 kHz) entra nel compara­
tore di fase 1, che control­
la il funzionamento di un 
oscillatore alla frequenza di 
76 kHz (la cui frequenza è 

Figura 1 - Schema a blocchi 
completo di un decodificatore 
stereo: la prima sezione con­
fronta il segnale ricevuto alla 
frequenza di 19 kHz con l’a­
nalogo segnale prodotto local­
mente, per realizzare il cosid­
detto asservimento di fase. 
Un circuito « trigger » garan­
tisce la commutazione auto­
matica mono/stereo.

Adaptateur 
d impédance Amplificateur Désaccentuation Amplificateur

Filtre actif 
passe - bas

Adaptateur 
d impédance

regolabile mediante una resi­
stenza variabile esterna), per 
cui ne divide la frequenza 
per 2, e quindi ancora per 2, 
fino ad ottenere il valore di 
76.000 : 4 = 19 kHz.
In pratica, il comparatore nu­
mero 1 confronta il segnale 
ricevuto alla frequenza di 
19 kHz con il segnale prodot­

to sulla medesima frequenza, 
e regola la frequenza dell’o- 
scillatore locale affinché que­
sti due segnali di uguale fre­
quenza risultino esattamente 
in fase tra loro, condizione 
assolutamente indispensabile 
per una buona qualità della 
decodificazione.
Da ciò deriva il nome di as­

servimento di fase.
Ed ora veniamo alla sezione 
centrale dello schema a bloc­
chi: il comparatore di fase 
numero 2 confronta tra loro 
i suddetti due segnali, vale a 
dire quello in arrivo attraver­
so l’etere, e quello prodotto 
localmente. Se questi segnali 
non sono in fase tra loro 

Figura 2 - Schema a blocchi 
del nostro decodificatore, de­
stinato al collegamento su di 
un ricevitore monofonico, con 
impedenza di ingresso eleva­
ta. Seguono un preamplifica­
tore a guadagno variabile, i 
circuiti di de-enfasi, e due fil­
tri attivi passa-basso, di tipo 
regolabile.
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fa basculare il « trigger » di 
Schmitt, che provoca l’accen­
sione della spia luminosa che 
denota la ricezione stereo, 
ed autorizza il passaggio del 
segnale alla frequenza di 
38 kHz, che controlla il mi­
scelatore.
Per contro, se il segnale alla 
frequenza di 19 kHz è as­
sente, l’oscillatore locale fun­
ziona su una frequenza pros­
sima al valore di 76 kHz, ma 
il comparatore numero 2 non 
autorizza il passaggio del se­
gnale a 38 kHz di comando, 
in quanto l'unità « trigger » 
non commuta, per cui il dio­
do fotoemittente non si ac­
cende.
Si produce in tal caso la co­
siddetta commutazione auto­
matica sulla ricezione stereo: 
per quanto riguarda il misce­
latore, il suo compito consi­
ste nel realizzare l’operazione

( + D) ± (S — D) 

dal momento che il ± viene 
realizzato per ciascuna alter­

nanza del segnale alla fre­
quenza di 38 kHz, è necessa­
rio realizzare questo fenome­
no in fase esatta rispetto al 
funzionamento che si verifica 
all’interno del trasmettitore.
Lo schema di figura 2 denota 
in primo luogo un adattatore 
di impedenza, la cui impeden­
za di ingresso è molto alta 
(dell’ordine di 500 kUl), ciò 
che permette di non distur­
bare il funzionamento del ri­
cevitore al quale il dispositivo 
viene collegato.
Segue poi un pre-amplificato- 
re a guadagno variabile, che 
consente di adattare la sen­
sibilità del ricevitore a quella 
dell’ingresso del decodificato­
re.
All’uscita di quest’ultimo si 
trovano i circuiti di de-enfasi, 
con l’aggiunta dei relativi 
pre-amplificatori. Ciascuno di 
essi prevede un fdtro attivo 
che attenua i difetti prodotti 
dal decodificatore, ma più a- 
vanti è previsto un adattatore 
di impedenza il cui compito 

consiste invece nel ridurre 
l’impedenza di uscita.
E veniamo ora allo schema 
completo di figura 3: PI ed 
i relativi elementi associati 
costituiscono l’adattatore di 
ingresso dell’impedenza, men­
tre T2 rappresenta il pream­
plificatore a guadagno variabi­
le grazie alla presenza di PI, 
in modo da compensare la 
frequenza tramite C3.
IC1 rappresenta il decodifica­
tore stereofonico propriamen­
te detto, al cui regolazione 
della frequenza locale avviene 
tramite P2.
DI è il diodo che si accende 
ogni qualvolta l’antenna capta 
un segnale stereo, mentre R8, 
R9, CIO e Cll costituiscono 
il circuito di de-enfasi degli 
acuti.
T3 e T4, unitamente ai com­
ponenti ad essi associati, co­
stituiscono gli amplificatori di 
uscita. Infine, lo stadio rea­
lizzato intorno a T5 (oppure 
T6) costituisce un filtro attivo 
che sopprime con una curva 

Figura 3 - Schema completo 
dell’intero decodificatore: i 
componenti sono stati tutti 
identificati con una sigla di 
riferimento, ed i loro valori 
sono stati precisati in una 
tabella a parte.

discedente molto ripida tutti 
i segnali aventi una frequenza 
maggiore di 15.000 Hz.
La sua presenza è indispen­
sabile per consentire la sop­
pressione degli impulsi di co­
mando alla frequenza di 
38 kHz, che sfortunatamente 
sono presenti all’uscita di 
IC1.
La figura 4 comporta nella 
parte superiore uno schema a 
blocchi, e nelle parti succes­
sive alcuni consigli pratici su 
come è possibile collegare 
questo decodificatore al pro­
prio ricevitore.
Si tratta di tre esempi diver­
si, che differiscono tra loro 
prevalentemente a seconda del
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Fréquence
in questa particolare realizza­
zione, ed i collegamenti che 
fanno capo alla testina di re­
gistrazione-lettura, secondo la 
disposizione di impiego più 
comune da parte delle fabbri­
che specializzate.

ELECTRONIQUE PRATIQUE
Ottobre 1980

Désaccentuation

circuito di rivelazione che 
viene impiegato, allo scopo 
di ottenere con buona sepa­
razione i due canali A e B 
nel primo caso, un unico se­
gnale monofonico nel secondo 
caso, ed ancora un segnale 
stereofonico nel terzo.
Per quanto riguarda la tecnica 
realizzativa, l'intera apparec­
chiatura può essere realizzata 
con l’aiuto di un piccolo cir­
cuito stampato, riprodotto a 
grandezza naturale dal lato 
rame a sinistra, e dal lato dei 
componenti a destra, nella fi­
gura 5: il alto destro di que­
sta figura permette come sem­
pre di identificare facilmente 
i terminali di ingresso, i pun­
ti ai quali deve essere colle­
gato il diodo fotoemittente 
DI, nonché i terminali di u- 
scita per i canali destro e 
sinistro (rispettivamente G e 
D), nonché i punti di anco­
raggio per le tensioni di ali­
mentazione positiva e nega­
tiva.
Nella parte inferiore della 
stessa figura 5 sono indicati 
a sinistra la basetta separata 
sulla quale viene montato 
l’adattatore di impedenza, e a 
destra la tecnica di identifi­
cazione dei terminali dei vari 
tipi di semiconduttori usati

Figura 4 - In alto, schema a 
blocchi illustrante la tecnica 
di collegamento del decodifi­
catore a vari tipi di ricevito­
ri: procedendo verso il basso 
si osserva un primo sistema 
di collegamento adatto alla 
diversificazione dei due cana­
li stereo, un sistema che con­
sente l’ottenimento di un uni­
co canale monofonico ma con 
prestazioni migliori di quelle 
che possono essere conside­
rate convenzionali, ed in bas­
so un altro esempio di deco­
dificazione con separazione 
dei canali destro e sinistro.

ELENCO DEI 
COMPONENTI

Le resistenze sono tutte a 
bassissima dissipazione, e pos­
sono presentare una tolleran­
za pari a ±10%. Entrambi 
i potenziometri sono a varia­
zione lineare, ed i condensa- 
tori devono essere in grado 
di sopportare una tensione mi­
nima di lavoro di 15 V.

RI = 1 Mil
R2 = 5,6 kil
R3 = 330 kil
R4 = 47 kil
R5 = 1 kn
R6 = 2,2 kil
R7 = i kn
R8 = 3,3 kil
R9 = 3,3 kQ
RIO = 220 kil
RII = 56 kil
R12 = 56 kil
R13 = 220 kil
R14 = 3,3 kil
R15 = 1 kil
R16 = 1 kil
R17 = 3,3 kil
R18 = 3,3 kil
R19 = 3,3 kil
R20 = 10 kil
R21 = 10 kil
R22 = 1 Mil
R23 = 1 Mil
R24 = 5,6 kil
R25 = 5,6 kil
R26 = 15 kil
PI = 10 kil
P2 = 10 kn
CI = 15 nF
C2 = 1 pF
C3 = 470 pF
C4 = 470 pF
C5 = 1,5 pF
C6 = 47 nF
C7 = 0,22 pF
C8 = 0,22 pF
C9 = 0,47 pF
CIO = 15 nF
Cll = 15 nF
C12 = 1,5 pF
C13 = 1,5 pF
C14 = 100 nF
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ENTRATA

Figura 5 - Nella parte supe­
riore si osservano il lato rame 
e il lato dei componenti della 
basetta at circuito stampato 
su cui può essere montato

Cathode 
01 LED

l’intero decodificatore. Al di 
sotto si osserva l’adattatore 
dell’impedenza di ingresso, sia 
dal lato rame che dal lato 
componenti.

C15 = 100 nF C22 = 47 nF
C16 = 2,2 nF C23 = 330 nF
C17 = 2,2 nF DI = Diodo LED a luce
C18 = 680 pF verde
C19 — Tl/6 = BC109C, 108C, ecc.
C20 = 10 nF ICI = Integrate tipo moto­
C21 = 10 nF rola MC1310

Accessori
per prove audio
Alcune tra le più preziose ap­
parecchiature a volte semplici 
ed a volte complesse, neces­
sarie per eseguire prove di 
laboratorio sugli amplificatori 
a bassa frequenza, sono diffi­
cilmente reperibili: nell’artico­
lo al quale ci riferiamo ven­
gono descritti sei accessori 
facilmente realizzabili, che 
renderanno il lavoro del tecni­
co di laboratorio molto più 
semplice e rapido.

Carichi fittizi ad alta potenza 
e carichi reattivi standard 
per la prova di amplificatori

Un banco di prova di labo­
ratorio che si rispetti deve 
necessariamente disporre di 
qualche tipo di carico resi­
stivo, in modo da consentire 
la prova diretta della potenza 
sviluppata da un amplifica­
tore.
Il suddetto carico deve poter 
dissipare una potenza nomi­
nale sufficiente per poter ac­
cogliere, senza surriscaldarsi, 
il segnale di uscita fornito 
anche da un amplificatore di 
notevoli dimensioni. Inoltre, 
deve essere stabile, preciso, 
e deve presentare un valore 
resistivo di tipo non reattivo, 
nei valori normali di 4 op­
pure di 8 fi.
In alcuni laboratori si fa uso 
di resistenze a filo di grosse 
dimensioni, e avvolte appun­
to secondo la tecnica non in­
duttiva. In genere, si combi­
nano tra loro alcune resisten­
ze da 50 W, in modo da otte­
nere la potenza nominale ne­
cessaria.
Un’alternativa abbastanza eco­
nomica consiste nel realizzare 
il dispositivo secondo lo sche­

ma di figura 1, e secondo la 
tecnica di montaggio rappre­
sentata in figura 2: in questo 
caso, si fa uso di un certo 
numero di resistenze al car­
bonio da 1 oppure da 2 W, 
collegate tra loro in parallelo 
mediante una linea comune, 
in modo da poter ottenere un 
valore risultante di 4 oppure 
di 8 fi.
Realizzando il «ladder» sulla 
superficie interna del coper­
chio di una scatoletta da bir­
ra in metallo, ed immergendo 
quindi l’intero dispositivo elet­
trico in olio minerale, con cui 
è facilmente possibile riempi­
re il contenitore, la dissipa­
zione totale da parte delle 
resistenze aumenta notevol­
mente rispetto alla dissipazio-

CONNECTBUS STRAP FOR
8 fi OUTPUT ACROSS TERMINALS 1&4

I

"total = ~ WHERE R IS THE

RESISTANCE OF EACH RESISTOR ANO 
n IS THE NUMBER OF RESISTORS

Figura 1 - Schema di princi­
pio per la realizzazione del 
doppio «ladder», di cui si può 
usare una sola parte o entram­
be, a seconda che si desideri 
ottenere un valore di 4 op­
pure di 8 il.
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Figura 2 - Tecnica realizza- 
tiva del dispositivo, così come 
è previsto per l’inserimento in 
un contenitore metallico che 
può essere facilmente riempito 
di olio minerale.

Figura 3 - Carico standardiz­
zato impiegato per la simu­
lazione di un altoparlante. I 
valori dei componenti non 
possono essere considerati cri­
tici.

100Í2+10%
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LINE-LEVEL 
OUTPUT 
TERMINATION

10K 
±5%

IK ±10%

MOVING MAGNET
PHONO INPUT TERMINATION AND 
LINE-LEVEL INPUT TERMINATION

Figura 4 - Schema elettrico 
di tre tipi fondamentali di 
ingresso a basso livello e di 
carico di uscita.

ne nominale in aria libera, 
moltiplicandola a volte per­
sino per 3.
Di conseguenza, un dispositi­
vo di questo genere costituito 
da venti resistenze da 82 fi. 
ciascuna da 1 W, può pre­
sentare una resistenza effetti­
va di 4 il, ed una potenza 
nominale di 60 W per fun­
zionamento ininterrotto, ed 
anche più con raffreddamen­
to ad olio, almeno per i pe­
riodi di breve durata durante 
i quali vengono eseguite le 
prove.
Per consentire la prova delle 
prestazioni di un amplifica­
tore con carico sia di 4, sia 
di 8 fi, ciascun banco di ca­
rico è costituito da «ladder» 
di venti resistenze, ciascuna 
delle quali presenta un valo­
re di 4 fi. Tali dispositivi 
possono essere usati separa­
tamente per ottenere due cari­
chi di 4 Cl ciascuno, oppure 
possono essere collegati in se­
rie per ottenere un valore 
globale di 8 il.
Un secondo dispositivo di ca­
rico, particolarmente utile 
quando si desidera control­
lare le caratteristiche di un 
impianto di amplificazione, 
consiste nella rete di carico 
standardizzata che deliberata- 
mente simula l’impedenza ca­
raterística reattiva di un alto­
parlante per alta fedeltà, con 
un circuito risonante del ti­
po RLC.
La rete di carico prova l’atti­
tudine da parte dell’amplifica­
tore a fornire la potenza no­
minale ad un altoparlante con 
frequenze prossime alla fre­
quenza fondamentale di riso­
nanza dell'altoparlante stesso, 
nei casi in cui esiste un no­
tevole angolo di fase tra ten­
sione e corrente.
Il metodo più semplice per 
usare tale carico, il cui prin­
cipio è illustrato in figura 3. 
consiste nel misurare la diffe­
renza tra la potenza di uscita 
di un amplificatore su carico 
resistivo e quella che si ri­
scontra su carico reattivo, im­
piegando un segnale di ingres­
so di frequenza variabile da 
40 a 70 Hz.
Il terzo dispositivo di carico 
è costituito da una scatola 
che contiene i quattro carichi 
standard a bassa potenza col­
legati agli ingressi ed alle u- 
scite di un amplificatore o di 

un ricevitore per la prova del 
livello di linea o del livello 
fono: anche questi sono di­
spositivi ormai standardizzati, 
e la figura 4 illustra lo schema 
elettrico di alcuni tipi con 
riferimento ai collegamenti di 
ingresso e di uscita.
Per la realizzazione di que­
sti accessori è conveniente im­
piegare un telaio provvisto di 
connettori di tipo standardiz­
zato secondo il sistema BNC.

Filtro per rumore bianco

Uno dei segnali di impiego 
più comune per la prova di 
impianti ad alta fedeltà è il 
cosiddetto rumore casuale 
(«random»).
Si tratta di un segnale di 
rumore che, in qualsiasi istan­
te, consente una distribuzione 
casuale sia delle frequenze, 
sia delle ampiezze: in tal mo­
do esso presenta un’ampiezza 
media a lungo termine che 
risulta lineare attraverso l’in­
tero spettro delle frequenze 
acustiche.
Questa distribuzione consente 
la prova molto rapida di com­
ponenti audio: in pratica, un 
segnale di questo tipo viene 
iniettato all’ingresso del dispo­
sitivo sotto prova, e l’uscita 
viene analizzata per control­
lare le eventuali variazioni 
rispetto allo spettro di ru­
more.
Qualsiasi eventuale variazione 
denota una mancanza di li­
nearità.
Per l’impiego nelle prove di 
laboratorio e nell’attività di 
assistenza, il rumore casuale 
risulta di solito disponibile in 
due varianti: il rumore «bian­
co», che presenta una distri­
buzione uniforme dell’energia 
totale per ciascuna larghezza 
di banda del ciclo, ed il cosid­
detto rumore «rosa», che pre­
senta una distribuzione totale 
uniforme dell’energia in rap­
porto ad una certa percentua­
le della larghezza di banda. 
Quando viene analizzato me­
diante un analizzatore di lar­
ghezza di banda a ciclo co­
stante (ad esempio da 1 Hz 
o da IO Hz), il rumore bianco 
presenta un responso di am­
piezza totale piuttosto piatto; 
per contro, il rumore rosa de­
nota un responso di ampiezza 
totale piatto solo quando vie­
ne analizzato mediante un a-

i GROUND TO CHASSIS

ALL COMPONENTS ±2%
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Figura 5 - Schema elettrico del 
filtro: questo dispositivo tra­
sforma il rumore «bianco» 
nel rumore «rosa», di maggio­
re utilità.

Figura 6 - Tecnica realizzativa 
del dispositivo il cui schema 
elettrico è riprodotto in figu­
ra 5.

nalizzatore di larghezza di 
banda a percentuale costante, 
come ad esempio un analiz­
zatore ad 1/3 oppure 1/10 
di ottava.
Ciascun tipo di rumore viene 
comunemente usato con l’ana­
lizzatore adatto: impiegando 
il rumore bianco con un ana­
lizzatore di larghezza di ban­
da a percentuale costante, mu­
nito di una finestra di analisi 
che diventa sempre più larga 
e più ampia con l’aumentare 
della frequenza, si ottiene una 
caratteristica di ampiezza del 
rumore che sale con un valore 
prevedibile di 3 dB per ot­
tava.
Analizzando il rumore rosa 
con un analizzatore di lar­
ghezza di banda a ciclo co­
stante, la cui finestra presen­
ta un’ampiezza che rimane 
costante indipendentemente
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Figura 7 - Schema elettrico 
dell’attenuatore a scatti: que­
sto dispositivo permette la va­
lutazione dei segnali di usci­
ta con livelli di ingresso pre­
stabiliti. I doppi commutatori 
bipolari possono essere sia 
del tipo a leva, sia del tipo 
a bilanciere.

Figura 8 - Esempio di tecnica 
realizzativa dell’attenuatore a 
scatti di cui alla figura 7.

Figura 9 - Schema dell’inverti­
tore di equalizzazione RIAA: 
i valori dei componenti e le 
relative tolleranze sono di 
grande importanza.

dalla frequenza, si ottiene 
invece un responso che si 
riduce di 3 dB per ottava.
Per la maggior parte, gli ana­
listi di sistemi audio richie­
dono la disponibilità di un 
analizzatore di larghezza di 
banda a percentuale costante, 
per cui il rumore rosa è di 
gran lunga il segnale più ido­
neo di cui si dispone sul ban­
co di prova.
Ciò nonostante, molti genera­
tori producono soltanto rumo­
re bianco: per trasformare 
una sorgente di rumore bian­
co in una sorgente di rumore 
rosa, è necessario un filtro 
del tipo al quale ci riferiamo, 
il cui schema elettrico è illu­
strato in figura 5.
Si tratta di un filtro passivo 
a resistenza e capacità, per 
cui esistono alcune limitazio­
ni per quanto riguarda l’im­
pedenza dell’apparecchiatura 
sotto prova, sempre che si 
desideri però ottenere un re­
sponso molto preciso nei con­
fronti della frequenza.
L’impedenza di uscita del di­
spositivo che precede il filtro 
(solitamente un registratore a 
nastro con uscita adatto o un 
preamplificatore) non deve es­
sere maggiore di 1 k£ì.
L’impedenza di ingresso dello 
stadio che segue il filtro non 
è di solito inferiore a 20 kCl: 
il filtro deve essere realizzato 
in una piccola scatola metal­
lica (vedi figura 6): il suo 
ingresso viene collegato tra­
mite una presa a banana di­
rettamente all’uscita per pan­
nello frontale del generatore 
di rumore casuale.
Una seconda coppia di spinot­
ti a banana, o di morsetti ap­
positi, viene impiegata per il 
connettore di uscita.
I valori dei componenti non 
sono critici, e possono corri­

spondere a quelli precisati 
nello schema.

Attenuatore a scatti 
per segnali di ingresso

Le misure di bassa frequenza 
vengono solitamente effettuate 
con livelli specifici di uscita: 
per gli amplificatori di poten­
za, alla potenza massima no­
minale, si usano valori di 
—3, —10 e —20 dB.
Il modo più semplice per ese­
guire queste misure rapida­
mente consiste nell’inserire un 
attenuatore a scatti in serie 
al segnale di ingresso: con 
questo attenuatore nella posi­
zione «bypass» (e cioè con 
tutti gli elementi resistivi in­
seriti) è possibile misurare l'u­
scita totale deH’amplificatore. 
Di conseguenza, ¡’attenuazio­
ne sequenziale del segnale di 
ingresso a scatti permette di 
valutare la distorsione in cor­
rispondenza di vari livelli di 
uscita.
Le figure 7 ed 8 forniscono 
alcuni importanti dettagli per 
quanto riguarda la tecnica rea­
lizzativa: il dispositivo con­
sente un’attenuazione massima 
di 41 dB per segnali a basso 
livello, in sei diversi livelli. 
Il tutto può essere realizzato 
in qualsiasi contenitore me­
tallico che agisce da scher­
mo, ed è necessario prevede­
re dei morsetti di ancoraggio 
per l’ingresso e l’uscita, così 
come risulta evidente osser­
vando la figura 8.

Invertitore di 
equalizzazione RIAA

Tutti i dischi di tipo conven­
zionale vengono registrati in 
base ad una curva di equa­
lizzazione che riduce il re­
sponso nei confronti dei bas­

si, aumentandolo nei confron­
ti degli acuti.
Uu sistema complementare di 
equalizzazione, con accentua­
zione dei bassi ed attenuazio­
ne degli acuti, deve essere 
quindi impiegato durante la 
riproduzione per compensare 
questa correzione.
L’esatto andamento di questa 
curva viene definito con la 
sigla RIAA, vale a dire della 
Recording Industry Associa­
tion of America.
Una importante specifica che 
sussiste quando si misurano 
le prestazioni di un pream­
plificatore consiste appunto 
nella precisione dell’equaliz- 
zazione, in quanto qualsiasi 
alterazione rispetto alla curva 
standard introduce un errore 
nel responso alla frequenza.
Per molti anni, il fattore di 
±1 dB è stato considerato 
accettabile. Tuttavia, occorre 
considerare che i miglioramen­
ti recentemente riscontrati nel­
la tecnica di registrazione e 
di riproduzione, e l’interesse 
sempre maggiore nella qualità 
delle colorazioni sonore da 
parte dei diversi preamplifica­
tori, hanno fatto sì che diver­
si progettisti abbiano spinto

Figura 10 - Tecnica realizza­
tiva dell’invertitore di equa­
lizzazione, così come viene 
proposta nell’articolo origina­
le. Si rammenti che è neces­
sario impiegare raccordi di in­
gresso e di uscita di tipo 
coassiale.
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tale precisione fino a 0,25 dB, 
e persino oltre.
Il metodo più semplice per 
valutare la precisione dell’e- 
qualizzazione di un preampli- 
ftcatore consiste nell’inserire 
un filtro di inversione, che si 
adatti con esattezza alla curva 
standard, in serie al segnale 
di prova.
L’uscita della sezione di pre­
amplificazione, controllata me­
diante un voltmetro di preci­
sione o addirittura mediante 
un registratore, deve essere 
costante per tutte le frequen­
ze che appartengono allo spet­
tro acustico: qualsiasi varia­
zione nell’indicazione fornita 

Programmatore 
EPROM 
per calcolatori 
tipo 6800

dallo strumento denota un er­
rore di equalizzazione.
I dettagli per la realizzazione 
del filtro sono illustrati in fi­
gura 9, mentre la figura 10 
rappresenta la tecnica costrut­
tiva: si tratta praticamente 
di impiegare i componenti nei 
valori precisati nello schema, 
e neU’installarli all’interno di 
un contenitore metallico che 
agisca da schermo, preveden­
do però due connettori coas­
siali per l’ingresso e l’uscita. 
L’uso di questo dispositivo è 
del tutto intuitivo.

RADIO ELECTRONICS -
Luglio 1980 

mezzo ideale di immagazzina­
mento per dati semipermanen­
ti facenti parte di programmi 
sperimentali, oppure per rea­
lizzare prototipi di softwear 
quando risulta possibile ese­
guire delle variazioni mano a 
mano che il programma si 
svolge.
L’unità che viene descritta è 
di tipo economico, per cui 
vale la pena di sperimentarla 
da parte di molti utenti di 
un piccolo calcolatore.
Quest’ultimo, controllato dal 
« softwear » da descrivere, 
fornisce al programmatore 
EPROM l’indirizzo corretto, 
i dati, e l’appropriata pro­
grammazione costituita da im­
pulsi temporizzati. In aggiun­
ta, il «softwear» garantisce 
che la EPROM risulti cancel­
lata prima della programma­
zione, e verifica che i dati che 
l'unità contiene dopo la pro­
grammazione siano corretti.

FUNZIONAMENTO
DEL CIRCUITO

Come si può osservare attra­

verso lo schema elettrico ri­
prodotto in figura 1, le linee 
comprese tra PB0 e PB7 del 
lato B dell’alimentazione PIA 
forniscono gli indirizzi neces­
sari alla EPROM.
Il circuito integrato IC1, del 
tipo «quad latch». controllato 
tramite la linea CB2, control­
la il funzionamento delle due 
linee di indirizzamento più 
significative (A8 ed A9) che 
fanno capo alla EPROM, in 
modo da costituire l’indirizzo 
necessario da IO bit (2'° = 
1024).
Quando il commutatore SI 
viene predisposto in posizione 
«READ» (lettura), il termina­
le numero 20 della EPROM 
viene collegato a massa, e 
l’alimentazione viene elimina­
ta dal circuito a transistore 
che pilota l’ingresso PROG 
(terminale 18).
In tali condizioni il calcola­
tore è in grado di esaminare 
il contenuto della EPROM: 
a causa di ciò, le linee com­
prese tra PA0 e PA7 del 
lato A dell’unità PIA con­
sente ai dati contenuti nella 
EPROM di raggiungere il cal­
colatore.

Uno dei dispositivi più maneg­
gevoli attualmente disponibile 
per gli utenti di piccoli cal­
colatori elettronici è l’unità 
EPROM (Erasable Program- 
magle Read Ondy Memory, 
ossia Memoria Programmabi­
le per Sola Lettura di Tipo 
Cancellabile).
Il vantaggio fondamentale del­
l’unità ROM rispetto all’unità 
RAM («Random Access Me­
mory», ossia Memoria ad Ac­
cesso Casuale) consiste nel 
fatto che il suo contenuto 
permane quando la tensione 
di alimentazione viene tolta. 
Ciò significa che i programmi 
di impiego consueto, come ad 
esempio del tipo «bootstraps», 
«monitors», «operating Sy­
stems», «high-level languages», 
ecc., possono essere immagaz­
zinati in modo permanente, 
eliminando così la laboriosa 
e lunga ricerca dei dati da 
una cassetta o da un nastro. 
Una EPROM è un tipo spe­
ciale di ROM che può essere 
cancellata e ri-programmata 
ogni qualvolta lo si desidera: 
di conseguenza, costituisce un

CA2
BURN

Figura 1 - Le linee provenien­
ti dal lato B dell’unità PIA 
forniscono gli indirizzi neces­
sari alla EPROM: con SI in 
posizione READ, il calcola­
tore può esaminare il contenu­
to della EPROM, attraverso 
il lato A dell’unità PIA.
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Nella posizione PROGRAM 
di SI, il terminale numero 20 
dell’unità EPROM viene col­
legato al potenziale di +12 V, 
proprio per predisporre il mo­
do di programmazione. Le 
linee comprese tra PA 0 e 
PA7 permettono in tal caso 
al calcolatore di fornire i dati 
all’unità EPROM: l’altra se­
zione di SI collega il poten­
ziale di +26 V al circuito 
a tre transistori che produce 
gli impulsi di programmazio­
ne provenienti dal terminale 
numero 18.
Gli stadi 02 e 03 costitui­
scono una coppia complemen­
tare che porta l’ingresso di 
programmazione al potenziale 
alto o basso, a seconda di 
come viene imposto dalle ca­
ratteristiche tecniche dell’uni­
tà 2708.

IL « SOFTWEAR »

Il «softwear» consiste in quat­
tro sezioni principali: VBLNK, 
READ, BURN, VRFY, oltre 
a diverse «subroutine».
Sebbene la sequenza di que­
ste «routine» possa apparire 
strana, esse sono tuttavia si­
stemate con molta cura in 
modo che tutte le connessioni 
interne possano avere luogo 
nel modo relativo. Ciò permet­
te l’esecuzione del codice con 
qualsiasi indirizzo nella me­
moria del sistema, senza ap­
portare alcuna variante.
La «subroutine» INIT dà ini­
zio al PIA, in modo che le 
linee A risultano ingressi, 
mentre le linee B risultano 
uscite, con il potenziale alto 
in CA2 ed il potenziale basso 
in CB2.
Anche questa «subroutine» di­
sabilita il livello IRQ, in mo­
do che nulla possa disturbare 
la temporizzazione degli im­
pulsi di programmazione, ed 
in quanto le locazioni di me­
moria $A000 ed $A0 01, 
impiegate per immagazzinare 
il vettore di interruzione IRQ 
tramite JBUG e MIKBUG, 
vengono qui usate per im­
magazzinare il programma 
PRMAD.
Questa «routine» viene richia­
mata anche all’inizio di cia­
scuna delle quattro parti prin­
cipali del «softwear».
La «subroutine» ADROUT 

viene usata per le uscite degli 
indirizzi da 10 bit per la 
EPROM. I due bit più signi­
ficativi costituiscono l’uscita 
del lato B dell’unità PIA, se­
guito da aumenti e diminu­
zioni dell’uscita CB2, per 
sfruttare i due bit che ven­
gono applicati ad IC1.
I bit meno significativi costi­
tuiscono quindi l’uscita, che, 
unitamente ai primi due bit, 
costituiscono a loro volta l’in­
dirizzo necessario di dieci 
bit.
L’articolo prosegue poi con 
la descrizione dell’intera tecni­
ca di programmazione, ed il 
relativo paragrafo viene con­
cluso con l’affermazione che 
i dati tecnici relativi all’unità 
2708 specificano che tutte le 
1024 locazioni devono esse­
re programmate in ciascun 
«loop», rendendo però ciascu­
no di essi il più possibile pic­
colo, in quanto 128 byte si 
sono dimostrati adeguati.

COSTRUZIONE
DEL DISPOSITIVO

Dal momento che non si trat­
ta di un circuito critico, il 
programmatore può essere rea­
lizzato impiegando una baset­
ta di materiale isolante pre­
forato, secondo le tecniche 
«wirewrap» oppure realizzan­
do un piccolo circuito stam­
pato.
Per evitare di arrecare danni 
ai terminali, è certamente con­
sigliabile l’impiego di uno zoc­
colo a bassa forza di inseri­
mento per l’unità EPROM.
Gli zoccoli per IC1 e per i 
tre transistori sono di impiego 
facoltativo.
Naturalmente, devono essere 
impiegati connettóri di tipo 
adatto per i contatti A e B 
dell’unità PIA MC6820, non­
ché per le linee CA2 e CB2. 
Inoltre, è necessario disporre 
di una sorgente di alimenta­
zione in grado di fornire le 
tensioni di +5, —5, +12 e 
+ 26 V.

USO DEL DISPOSITIVO

Il commutatore SI deve tro­
varsi nella posizione READ 
ogni qualvolta una EPROM 

viene inserita o disinserita dal­
lo zoccolo: nello stato di non 
programmazione, la EPROM 
contiene livelli logici pari ad 
1 in tutte le relative locazioni 
di immagazzinamento.
Questi livelli «1» possono es­
sere portati al valore «0» me­
diante la programmazione, ma 
gli «0» devono essere portati 
al livello «1» soltanto median­
te la cancellazione dell’intera 
EPROM, mediante esposizio­
ne ad una luce ultravioletta 
avente la lunghezza di 2537 A. 
In alcuni casi, la programma­
zione può alterare il contenu­
to di una EPROM preceden­
temente programmata: per e- 
sempio, il numero 27 (0 01 0 
0 0111) può essere cambia­
to in 23 (0010 0011), 
ma non viceversa.
Questo risultato può essere 
ottenuto impiegando la «rou­
tine» READ per trasferire il 
contenuto della EPROM nel­
la RAM, localizzando il nu­
mero 27 in quest’ultima, cam­
biandolo in 23, e quindi usan­
do il BURN per programma­
re nuovamente questo dato 
nella medesima EPROM.
Per programmare una piccola 
sezione dei nuovi dati, ad 
esempio soltanto quattro byte, 
impiegare il sistema VBLNK, 
per avere la certezza che le 
quattro locazioni siano nello 

"...¿OHE VEDETE, IL MIO BREVETTO "TELECOLO/?" 
e'Geniale e piuttosto economico,,.,,

stato di non programmazione. 
Inserire i byte di quattro dati 
nella RAM, sostituire la 
EPROM, e portare SI sulla 
posizione PROGRAM, e l’u­
nità BURN, allo scopo di pro­
grammare i dati nella 
EPROM.
Una volta che si sia acquista­
ta una certa familiarità agli 
effetti della programmazione, 
è possibile creare dei moduli 
personali per qualsiasi fun­
zione che si desideri svolgere, 
a seconda delle proprie tipi­
che esigenze.

ELENCO DEI 
COMPONENTI

Rl-4 =4.700 il, 0,25 W, 
10%

EPROM =Tipo 2708
IC1 = Latch da 4 bit tipo

74LS75
Ql-2 =Transistore tipo

2N4401
Q3 =Transistore tipo

2N4402
DI =Diodo del tipo

1N4001
SI = Doppio deviatore

a leva
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Gestire
l’allarme I moderni sistemi di commutazione telefonica

sono in grado di guidare automaticamente sofisticati impianti 
di controllo e prevenzione

A tutti è nota la favola del pastore burlone 
che si divertiva a spaventare i compaesani 
gridando “Al lupo, al lupo”; quando il lupo 
giunse veramente nessuno gli credette e lo 
sventato perse il gregge.
In termini moderni potremmo affermare 
che il sistema di sicurezza del villaggio, de­
teriorato da una prolungata serie di falsi al­
larmi, al momento opportuno non funzio­
nò. La morale della favola, anche in tempi 
di sofisticate apparecchiature elettroniche, 
è ancora valida. Il falso allarme può provo­
care un rilassamento psicologico tale da in­
fluire negativamente sul comportamento 
delle persone in caso di pericolo effettivo. 
I sistemi di sicurezza tradizionali prevedo­
no controlli a vista effettuati da personale 
specializzato oppure una serie di apparec­
chiature autonome disseminate nei locali 
per il rilevamento di specifici tipi di eventi, 
per esempio variazioni dell’umidità, tem­
peratura, pressione, nello stato di circuiti 
elettrici, di apparecchiature oltre alle varia­
zioni relative a dispositivi per la sicurezza 
fisica propriamente intesa. I sistemi così 
concepiti, in genere, non prevedono, quin­
di, l’analisi e la correlazione tra i segnali ri­
cevuti dalle apparecchiature: non esiste 
cioè nessun “filtro” che esamini il segnale e 
ne individui l’esatto punto di provenienza. 
Di qui il proliferare dei falsi allarmi e la la­
boriosità di controlli, spesso, operati sull’in­
tera rete dei segnalatori, mancando l’esatta 
individuazione dell’origine del segnale. E 
più ancora, l’impossibilità di correlare 
l’evento segnalato con altri precedente- 
mente o contemporaneamente comunicati 
può portare a una valutazione incompleta 
dell’evento stesso e l’azione conseguente­
mente avviata, sovra o sottodimensionata, 
può rivelarsi inutile o inefficace. Il sistema 
di sicurezza, inoltre, entra in attività solo 
nei casi eccezionali: il personale addetto si 
trova a dover ricorrere, in clima di emergen­
za, a strumenti e procedure non frequente­
mente utilizzati.
Individuare l’esatta provenienza dei segnali 
e procedere a un’analisi per correlazione e 
confronto è quindi un primo passo verso un 
sistema di sicurezza più efficace. Un siste­
ma di sicurezza, inoltre, può anche, con ap­
propriate apparecchiature, svolgere un ruo­
lo “attivo”: il sistema cioè viene messo in 
grado non solo di ricevere e vagliare i segna­
li di allarme comunicati dai sensori, ma an­

che di controllare lo stato dei sensori stessi 
e di reagire automaticamente a eventuali 
anomalie e di avvertire, via telefono, via ra­
dio o via terminale le persone incaricate 
dello specifico aspetto della sicurezza con­
cernente il tipo di allarme ricevuto.
Mediante appositi programmi, i sistemi di 
commutazione IBM 1750 e IBM 3750, oltre 
alle funzioni di sistema telefonico avanzato, 
sono in grado di svolgere questi compiti 
particolari: i sensori, direttamente o attra­
verso concentratori, vengono collegati al si­
stema di commutazionè che non solo riceve 
i segnali ma, sulla base di istruzioni preregi­
strate, provvede a verificarne lo stato.
In caso di anomalia, il sistema di commuta­
zione invia messaggi preregistrati al perso­
nale addetto mediante telefono, monitor, 
apparecchio radiofonico o video. Monitor e 
video, inoltre, vengono impiegati rispetti­
vamente per visualizzare l’anomalia in sala 
di controllo e per comunicare messaggi di 
allarme. Lo stesso sistema provvede a tra­
smettere messaggi di ronda da postazioni 
remote: a ogni tappa, prevista dal giro di 
ronda (che può essere tracciato e variato 
ogni giorno dal 3750 o dal 1750), l’addetto di 
sorveglianza segnala il proprio passaggio in­
serendo la sua tessera magnetica in un ap­
posito lettore o inviando un messaggio in 
codice mediante un telefono a tastiera. È 
così possibile controllare automaticamente 
il tempo intercorso tra due passaggi conse­
cutivi e in caso di anomalia il sistema di 
commutazione comunica via radio o telefo­
no le opportune segnalazioni d’allarme al 
personale di turno oppure direttamente alla 
sala operativa. Lo stesso sistema può prov­
vedere anche al controllo degli accessi ad 
aree protette: il personale autorizzato inse­
risce la propria tessera magnetica nel letto­
re e il sistema provvede a verificare l’auto­
rizzazione all’accesso. In caso di tentativi da 
parte di personale non autorizzato, il siste­
ma registra l’evento e può, se ritenuto ne­
cessario, azionare il segnale d’allarme e av­
vertire gli addetti alla sorveglianza.
Un più elevato livello di sicurezza può esse­
re raggiunto attraverso un sistema “intelli­
gente”; un sistema cioè che sia in grado di 
fornire al personale il maggior aiuto possi­
bile per la valutazione dell’evento e per la 
decisione sul tipo di azione da promuovere. 
Questa funzione può essere ottenuta colle­
gando il sistema di commutazione a un ela­

boratore della Serie/1. L’elaboratore, oltre a 
ricevere i segnali d’allarme comunicati dal si­
stema di commutazione collegato ai concen­
tratori, provvede autonomamente a verificare 
lo “stato” dei concentratori stessi confrontan­
dolo con lo stato precedentemente rilevato e 
memorizzato. In caso di scostamenti, come 
nel caso di allarme comunicato dal 1750 o dal 
3750, l’elaboratore procede all’analisi e alla 
correlazione dei segnali, stabilisce il tipo di al­
larme e avvia le azioni automatiche. Contem­
poraneamente gli operatori nella sala di 
controllo ricevono al terminale indicazione 
delle azioni manuali da effettuare e un elen­
co di interventi alternativi adatti alla speci­
fica circostanza. Il sistema gestisce inoltre il 
quadro sinottico, il pannello che riproduce 
fisicamente la rete offrendone una visione 
immediata.
A queste funzioni, ovviamente, si aggiun­
gono quelle eseguite dal sistema di commu­
tazione: ricerca automatica delle persone, 
via telefono e radio, visualizzazione degli 
eventi su monitor e video in sala di controllo. 
In caso di fermi temporanei nel funziona­
mento del Sistema/1, il sistema di commu­
tazione (1750 o il 3750, che dispongono di 
unità centrali duplicate) interviene assicu­
rando una valida procedura di back-up.
La gestione dell’intero complesso è svolta 
da una serie di prodotti programma (AMSS: 
Advanced Monitoring Security System) 
sviluppati in Italia per tutti gli utenti IBM 
del mondo. Nell’AMSS, in fase di installa­
zione del sistema, vengono recepite le par­
ticolari esigenze dell’utente in termini di 
configurazione della rete, di stati attesi dai 
vari sensori, i tipi di allarme ipotizzati, le 
correlazioni temporali fra successive varia­
zioni di stato dei sensori, la descrizione del­
le azioni da intraprendere e le relazioni fra 
azioni ed eventi. Il programma, quindi, pre­
senta un elevato grado di adattabilità alle si­
tuazioni specifiche e risulta in grado di ge­
stire automaticamente gli eventi anomali e 
tutti i possibili allarmi previsti in fase di in­
stallazione. La sua estrema modularità, 
inoltre, permette di collegare nuovi sensori 
o monitor centralizzati in sala di controllo, 
per rispondere a nuove esigenze: i vari pro­
grammi, infatti, sono stati realizzati a bloc­
chi per funzioni elementari. In questo mo­
do diviene possibile scegliere la combina­
zione di funzioni adatte alla singola installa­
zione.
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Scandaloso episodio 
a Battaglia Terme: 
vittime due CB
L’incredibile episodio che ha 
inspiegabilmente coinvolto 2 
Radio Amatori CB del Club 
Colli Euganei di Battaglia Ter­
me ha suscitato un’ondata di 
profonda riprovazione tra i 
soci, i cittadini e tutta la CB 
padovana.
La reazione è stata immedia­
ta. Il direttivo del Radio Club 
stesso riunitosi tempestiva­
mente in assemblea straordi­
naria per discutere sul clamo­
roso incidente deliberava, se­
duta stante, di procedere con 
ogni mezzo legale contro l’ar­
bitrio subito e impegnava al 
tempo stesso il Presidente pro­
vinciale della FIR-CB, Donà 
Fulvio di rendere pubblico, a 
mezzo stampa, l’increscioso 
fatto. Per una chiara e com­
pleta documentazione dei fat­
ti bisogna risalire agli inizi 
del 1980 quando l’organizza­
zione CB inoltrava per tutto 
l’arco dei dodici mesi enne­
sima domanda per la conces­
sione di apparati sui 40 cana­
li al compartimento di Vene­
zia, domanda che fu sempre 
respinta col grossolano prete­
sto dell’obbligo di modifica 
che non risulta contemplata 
nelle norme vigenti.
L’intento dei CB, inoltre era 
di usare solo le 23 frequenze 
consentite dall’art. 334 come 
previsto dalla legge. Tale osti­
nato rifiuto da parte del com­
partimento può essere inter­
pretato come la non disponi­
bilità ad esercitare un diretto 
controllo sui CB, ed è su que­
sta controversa questione, di 
carattere tecnico, che lo scon­
tro tra le due parti in causa 
si è fatto di un’asprezza tale 
da consigliare una documen­
tata risposta approvata dal 
Consiglio Nazionale FIR e 
dalla stessa Regione Veneto, 
in cui si dichiarava che tutti 
i Radio Club aderenti alla FIR 
si attengono rigorosamente al­
la sentenza 225 della Corte 

Costituzionale e che al man­
cato rilascio della concessio­
ne l’utente utilizza ugualmen­
te l’apparato ottemperando al- 
l’art. 334 punto 8 in confor­
mità alle vigenti disposizioni, 
aggiungendo che nel caso Ve­
nezia avesse persistito con i 
suoi metodi di arrogante so­
praffazione, attuando provve­
dimenti disciplinari nei con­
fronti della CB avrebbero pro­
ceduto per via legale. Di fron­
te all’atteggiamento di fermez­
za mostrato dai CB, il compar­
timento di Venezia reagisce in 
modo assurdo e inamissibile 
mobilitando le forze dell’ordi­
ne con mandato di perquisi­
zione e facendo irruzione nel­
le abitazioni di due stessi CB, 
Venturin Arturo di anni 60 e 
Greggio Riberto, utenti, que­
sti in regola con la concessio­
ne e la denuncia autorità PS, 
costretti comunque ad assiste­
re sbigottiti al sigillo del loro 
apparato. Come illustrato nel­
l’introduzione, il grave episo­
dio ha suscitato viva indigna­
zione provocando l’immediata 
reazione mettendo in movi­
mento la FIR (Federazione 
Italiana Ricetrasmissioni CB) 
e ad investire la Regione Ve­
neta è il Presidente stesso Teo­
baldo Rossi, formulando un 
energica protesta.
Nel frattempo, con tutta la 
documentazione, è stato inter­
pellato uno dei legali della 
FIR, Tonino Liaci. esperto 
sui codici postali e CB non­
ché sostenitore della vecchia 
CB fin dai tempi della sua 
clandestinità, figura questa di 
grande spicco per le sue in- 
commiabili qualità. Il legale 
dopo aver informato il Consi­
glio Nazionale della FIR-CB 
e preso appuntamento con il 
Giudice, parte da Bari, e a 
Battaglia Terme ha tenuto 
una riunione di alto livello 
illustrando diritti e doveri sul­
la CB e mettendo in risalto 

la ridicolaggine del provvedi­
mento preso dalle PP.TT. di 
Venezia. Dal colloquio avuto 
col Giudice, da un attento 
esame della documentazione 
il Magistrato ritiene di non 
dover prendere in considera­
zione il provvedimento attua­
to da Venezia perché ritenuto 
privo di una seria motivazio­
ne, anzi, nell’arco di breve 
tempo ordina il dissequestro 
immediato delle ricetrasmit­
tenti sigillate.
Tuttavia il legale non si ri­
tiene ancora soddisfatto e for­
malizza una denuncia a livello 
nazionale deferendo il Com­
partimento Veneto PP.TT. al­
le competenti autorità giudi­
ziarie per omissione in atti 
d’ufficio ed abuso di poteri. 
Il Presidente della FIR-CB 
provinciale di Padova e il Ra­
dio Club Colli Euganei auspi­

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

Servizi delle Protezione Civile Roma, 11 -1 W^-1981
Diviaione Protezione Civile

N.ro 498/05/S di prot.

Oggetto: Tessere per i volontari della protezione civile 
del SEB.-

- ALLA FEDERAZIONE ITALIANA 
RICETRASMISSIONI CITIZEN’S BAND 
Servizio Emergenza Radio
Via G. Prua, 19

Con riferimento alla lettera in data 18 febbraio 

1981 e a conferma dei colloqui avuti nelle vie brevi, alfa 

presente che in relazione alla prossima entrata in vigore 

del Regolamento di esecuzione della legge sulla protezione 

civile 8.12.1970, n.996, il problema del rilascio di tesae- 

re di riconoscimento ai volontari appartenenti alle unità 

KUBiliarie di protezione civile deve essere risolto in modo 

uniforme*

Pertanto è allo studio un facsimile di tessera e 

si fa riserva di ulteriori notizie sull’argomento.

IL DIRETTORE DELLA DIVISIONE 

l u

cano che dal contenzioso in­
corso si possa ristabilire un 
clima di più estesa serenità 
e che venga posto fine a que­
sta incresciosa situazione di 
inamissibili provvedimenti re­
strittivi mossi dal Comparti­
mento di Venezia, e che il 
Ministero prenda visione di 
questa 27 MHz che venga re­
golamentata e disciplinata in 
maniera più organica.
Il Presidente della Regione 
Veneta, Teobaldo Rossi lascia 
intendere che se venissero e- 
sercitate pressioni o cause di 
altra natura ad ostacolare il 
corso di una rapida ed equa 
soluzione della CB, lasciata 
ancora una volta in balia del­
le onde, si riserva di organiz­
zare una manifestazione a so­
stegno dei propri diritti.
Nel frattempo i due CB di Bat­
taglia Terme ritrovano l’entu-

2014 6 MILANO
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siasmo delle ricetrasmittenti 
facendo sentire ancora le loro 
voci nello spazio, con la stes­
sa passione che anima tutti 
i Radioamatori, sempre dispo­
sti ad offrire il loro valido 
aiuto nei casi di calamità 
naturali.
Per concludere, ancora una 
volta, si vuole sottolineare 
l’utilità di questo organismo 
che si pone volontariamente 
al servizio della comunità e 
che si propone di migliorare 
qualitativamente quel tipo di 
intervento che in passato ha 
avuto un grande riconosci­
mento.

Amici CB: 
“la beffa!”
Il decreto di fine anno qui 
di seguito pubblicato non tro­
va applicazione sollecita ed 
equa.
L’esame di prototipo, contra­
riamente alle promesse, non si 
svolge nel giro di una setti­
mana o due e sembra ripro­
porre le lungaggini ed i «pro­
blemi» delle omologazioni.
I commercianti che hanno 
presentato richieste di esame 
di prototipo non hanno avu­
to risposte soddisfacenti. Co­
me Federazione questa volta 
abbiamo voluto vederci chia­
ro: molti prototipi, prima di 
essere inviati al Ministero, 
sono stati esaminati da un 
tecnico della Federazione, che 
ha fotografato lo spettro emes­
so ed ha verificato che questi 
prototipi fossero conformi alle 
caratteristiche (-50 dB per le 
spurie, -60 dB per le armo­
niche) richieste dal D.M. 
29-12-1980. Si tratta di ogget­
tivare i criteri con i quali vie­
ne verificata la conformità de­
gli apparati sottraendo que­
ste procedure non solo a lun­
gaggini ma anche a valutazio­
ni soggettive ed a situazioni 
che non possono non alimen-

SITU AZIONE 
PARTICOLARMENTE 
DIFFICILE!!!
Si riaprono le ostilità
MINISTERO DELLE POSTE
Il ridicolo esito degli « esami di prototipo » (C.P.R. alle­
gati) vanifica il significato del decreto del 29-12-1980 
ed è complice del perdurare di una odiosa speculazione 
ai danni dell’utenza. Abbiamo richiesto al Ministero 
delle Poste di aprire una inchiesta per accertare even­
tuali responsabilità per interesse privato in atto d’ufficio. 
Dal 25-3-1981 tutti i circoli federati e le strutture sono 
invitate a sospendere temporaneamente l’invio delle do­
mande di concessione, in attesa di corretta applicazione 
del Decreto 29-12-1980.
Una mancata inchiesta Ministeriale e una corretta appli­
cazione del Decreto Ministeriale del 29-12-1980, obbli­
gherà la Federazione ad una denuncia alla Procura della 
Repubblica.
Il Ministero non ha inserito nel disciplinare l’obbligo 
al rispetto del canale 9, come si era concordato. Anche 
questo inserimento deve essere considerato come cor­
retta applicazione, se non del Decreto del 29-12-1980, 
dell’intesa che lo ha definito.

MINISTERO DELL’INTERNO
Pressioni non ancora ben identificate, probabilmente 
radioamatoriali, hanno fatto rientrare le « aperture » 
fatte al SER il 1 febbraio a Roma: niente tessera con 
scritta unità volontaria della Protezione Civile, niente 
ingresso automatico nella Protezione Civile di quanti 
hanno operato per il terremoto. Rimane buono il rap­
porto SER - Direzione Protezione Civile.

A.R.I.
Stà portando avanti un’azione denigratoria della CB e 
del SER che non può essere tollerata.

RAI
Non ha ancora rettificato le notizie false e scorrette 
diffuse a nostro proposito. E’ stata spedita una nuova 
lettera.

tare considerazioni spiacevoli. 
Nei prossimi mesi richiedere­
mo urgentemente al Ministero 
che venga definita una pro­
cedura snella ed oggettiva: 
basata in linea di massima 
su questi punti: 

1) L’apparato deve giungere 
al Ministero sigillato. 3)

2) I sigilli vengono tolti dai

tecnici del Ministero alla 
presenza di una commis­
sione di tre persone; una 
in rappresentanza dell’u­
tenza, una della ditta che 
ha richiesto l’esame di 
quell’apparato, un’altra in 
rappresentanza della con­
correnza.

I tecnici fanno l’esame di 
prototipo alla presenza del­
la commissione.

4) La commissione redige un 
verbale che viene allegato 
ai risultati dell’esame effet­
tuato dal tecnico del Mi­
nistero.

La procedura dovrà non supe­
rare nel complesso i quindici 
giorni promessi a suo tempo 
dal Ministero.
La mancata applicazione del 
decreto del 29-12-80 comporta 
il prolungarsi di una specu­
lazione gravissima ai danni 
dell’utenza che il Consiglio 
Nazionale della Federazione 
ha ritenuto a suo tempo inac­
cettabile e che come Federa­
zione non siamo disposti a 
tollerare.
Per ottenere la concessione e 
la tessera della Federazione 
(SIC!) un nuovo CB dovrebbe 
comprare oggi necessariamen­
te un apparato «omologato»; 
deve rinunciare cioè ai 5 W 
e deve pagare questo appara­
to che ha caratteristiche di 
fatto spesso equivalenti a 
quelli degli altri apparati sul 
mercato ad un prezzo presso­
ché doppio.
Il Consiglio Nazionale della 
Federazione, convocato a San 
Marino (Repubblica di San 
Marino), nei primi giorni di 
maggio deciderà il da farsi 
dopo aver discusso sull’esito 
e sui risultati degli incontri 
con il Ministero.
Nel frattempo tutti i Circoli 
sono invitati a:

1) Non far comparare appa­
rati «omologati».

2) Far rinviare la Domanda 
di Concessione ai nuovi 
CB avendo cura di far loro 
denunciare il possesso del­
l’apparato.

3) Nel caso non si possa rin­
viare di qualche tempo la 
domanda di Concessione, 
comprare apparati che ab­
biano sul manuale allegato 
indicate le caratteristiche 
tecniche richieste dal De­
creto (-50 dB soppressione 
delle spurie, -60 dB sop­
pressione delle armoniche).

Non appena si avranno nuovi 
sviluppi saranno pubblicate 
ulteriori notizie.

FIR-CB
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DECRETO MINISTERIALE 
29 dicembre 1980
Utilizzazione degli apparecchi 
radioelettrici ricetrasmittenti 
di debole potenza: integrazio­
ne delle prescrizioni tecniche 
e proroga dei termini fissati 
dal decreto ministeriale 23 
aprile 1974, e successive mo­
difiche.

IL MINISTRO 
DELLE POSTE E DELLE 
TELECOMUNICAZIONI

Visto Tari. 334 del testo uni­
co delle disposizioni legislati­
ve in materia postale, di ban­
coposta e di telecomunicazio­
ni, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 
29 marzo 1973, n. 156;
Visto il regolamento delle ra­
diocomunicazioni di Ginevra 
(Unione internazionale delle 
telecomunicazioni, 1976);
Visti i decreti ministeriali: 23 
aprile 1974, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. Ili del 
30 aprile 1974; 23 ottobre 
1974 pubblicato nella Gazzet­
ta Ufficiale n. 302 del 20 no­
vembre 1974; IO marzo 1975 
pubblicato nella Gazzetta Uf­
ficiale n. 79 del 22 marzo 
1975; 30 dicembre 1975 pub­
blicato nella Gazzetta Ufficia­
le n. 32 del 5 febbraio 1976; 
20 luglio 1976 pubblicato nel­
la Gazzetta Ufficiale n. 194 
del 24 luglio 1976; 15 luglio 
1977 pubblicato nella Gazzet­
ta Ufficiale n. 226 del 20 ago­
sto 1977; 12 dicembre 1978 
pubblicato nella Gazzetta Uf­
ficiale n. 353 del 20 dicembre 
1978; 20 luglio 1979 pubbli­
cato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 209 del 1° agosto 1979, che 
disciplinano la materia rela­
tiva alla concessione per l’uso 
di apparati radioelettrici rice­
trasmittenti di debole poten­
za:
Riconosciuta ¡’opportunità di 
addivenire, in via transitoria, 
ad una ulteriore proroga delle 
deroghe già fissate negli arti­
coli 3 e 4 del decreto ministe­
riale 15 luglio 1977;
Rilevata l’esigenza di richie­
dere ulteriori caratteristiche 
tecniche per gli apparati og­
getto di concessioni rilasciate 
posteriormente al 31 dicem­
bre 1980;

Decreta:

Art. 1

L’utilizzazione degli apparati 
di cui all’art. 334 del testo 
unico delle disposizioni legi­
slative in materia postale, di 
bancoposta e di telecomunica­
zioni, approvato con decreti 
del Presidente della Repub­
blica 29 marzo 1973, n. 156, 
sprovvisti di omologazione, è 
consentita fino al 31 dicem­
bre 1981.

Art. 2

L’utilizzazione degli apparati 
citati al precedente art. 1, già 
omologati sulla base delle 
norme tecniche di cui ai de­
creti ministeriali 23 aprile 
1974 e 23 ottobre 1974, non­
ché degli apparati per la ri­
cerca delle persone di tipo 
induttivo a spira chiusa, già 
omologati sulla base delle 
norme tecniche in vigore pri­
ma della data del 15 luglio 
1977, è consentita fino al 31 
dicembre 1981.

Art. 3

Per le concessioni in atto, 
riguardanti l’uso degli appara­
ti di cui agli articoli 1 e 2 
del presente decreto, l’avvenu­
to pagamento del canone an­
nuo relativo al 1981 costitui­
sce proroga, a tutti gli effetti, 
di tali concessioni.

Art: 4

Le concessioni per l’uso degli 
apparati citati negli articoli 1 
e 2, che verranno rilasciate 
a partire dal 1° gennaio 1981, 
avranno validità fino al 31 
dicembre 1981.
Il rilascio di tali concessioni 
per l’uso degli apparati citati 
nell’art. 1 del presente decre­
to è subordinato, oltre che 
all’osservanza delle prescrizio­
ni di cui alle lettere a) e b) 
dell’art. 3 del decreto mini­
steriale 15 luglio 1977 citato 
in premessa, anche al rispetto 
delle ulteriori seguenti carat­
teristiche tecniche:
il massimo livello delle emis-

QUI DI SEGUITO 
RIPORTIAMO UN TELEX 
DI SERVIZIO DELLE PT

MESSAGGIO TELEX NR. 104
DA CENTELRADIO 5/2 ROMA 
A
DIRCOMPART REPUBBLICA
P.C. CIRCOSTEL REPUBBLICA
P.C. DIRPOSTEL REPUBBLICA
OGGETTO: CONCESSSIONE UTILIZZAZIONE AP­

PARATI RADIOELETTRICI RICETRA­
SMITTENTI DEBOLE POTENZA

COMUNICASI CHE SU G.U. N. 356 DEL 31-12-1980 
EST STATO PUBBLICATO D.M. 29-12-1980 RELA­
TIVO DISCIPLINA USO APPARATI RADIOELET- 
TRICI RICETRASMITTENTI DI DEBOLE PO­
TENZA.
TALE DECRETO PROROGA FINO AT 31-12-1981 
POSSIBILITÀ’ USARE APPARATI 23-4-1974 ET 
23-10-1974.
PER CONCESSIONI IN ATTO, AVVENUTO PAGA­
MENTO CANONE ANNUO PER IL 1981 COSTITUI­
SCE PROROGA TUTTI EFFETTI.
PERTANTO, IN CASO CONTROLLO, CONCESSIO­
NARI DOVRANNO ESIBIRE CONCESSIONE VA­
LIDA FINO AT 31-12-1980, INSIEME AT RICEVUTA 
PAGAMENTO CANONE ANNO 1981.
EST PROROGATA FINO AT 31-12-1981, CON STES­
SE MODALITÀ’, ANCHE POSSIBILITÀ’ USO AP­
PARATI RICERCA PERSONE TIPO INDUTTIVO 
AT SPIRA CHIUSA, OMOLOGATI IN BASE AT 
NORME TECNICHE IN VIGORE PRIMA DEL 
15-7-1977.
PER APPARATI TIPO SUDDETTI CONCESSIONI 
RILASCIATE DOPO 1-1-1981 AVRANNO VALIDI­
TÀ’ FINO AT 31-12-1981.
RILASCIO CONCESSIONI PER APPARATI GIÀ’ 
OMOLOGATI SU BASE NORME TECNICHE ANTE­
CEDENTI AT D.M. 15-7-1977 EST SUBORDINATO 
AT OSSERVANZA PRESCRIZIONI CUI ART. 4 
CITATO D.M. 15-7-1977.
RILASCIO CONCESSIONI PER APPARATI SPROV­
VISTI OMOLOGAZIONE EST SUBORDINATO OL­
TRE CHE AT OSSERVANZA PRESCRIZIONE CUI 
ART. 3 LETTERA A) ET B) D.M. 15-7-1977, ANCHE 
AT PREVENTIVO ACCERTAMENTO PER RISPET­
TO PRESCRIZIONI TECNICHE RELATIVE AT LI­
MITI PER EMISSIONI AMONICHE ET SPURIE.
TALE ACCERTAMENTO VERRÀ’ EFFETTUATO 
DA PARTE QUESTA DIREZIONE CENTRALE 
D’INTESA CON ISTITUTO SUPERIORE P.T. ET 
PERTANTO, PER IL RILASCIO CONCESSIONI, 
DIREZIONI COMPARTIMENTALI DOVRANNO 
ATTENDERE COMUNICAZIONI DA PARTE DI 
QUESTA STESSA DIREZIONE CENTRALE CIRCA 
APPARECCHI RITENUTI IDONEI AT IMPIEGO. 
RESTA INVARIATA VALIDITÀ’ CONCESSIONI 
APPARATI OMOLOGATI IN BASE NORMATIVA 
D.M. 15-7-1977.

DIRETTORE CENTRALE
F.TO VALLETTI
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sioni armoniche ed il massi­
mo livello delle emissioni spu­
rie non possono essere rispet­
tivamente superiori a —60 dB 
e a —50 dB rispetto alla po­
tenza di uscita dell’apparato, 
così come definita nell'allega­
to 1 del citato decreto mini­
steriale 15 luglio 1977 in re­
lazione a ciascuno dei punti 
di cui all’art. 334 del codice 
delle poste e delle telecomu­
nicazioni.
Il rispetto di tali caratteristi­
che tecniche viene accertato 
in via preventiva dall’ammi­
nistrazione mediante esame 
tecnico del prototipo.
Il rilascio delle concessioni 
di cui al presente articolo per 
l’uso degli apparati citati nel- 
l’art. 2 del presente decreto 
resta subordinato all’osservan­
za delle prescrizioni di cui 

all’art. 4 del citato decreto 
ministeriale 15 luglio 1977.

Art. 5
Restano ferme le vigenti di­
sposizioni relative alla validi­
tà delle concessioni per l’uso 
degli apparati di cui all’art. 
334 del testo unico delle di­
sposizioni legislative in mate­
ria postale, di bancoposta e 
di telecomunicazioni, approva­
to con decreto del Presidente 
della Repubblica 29 marzo 
1973, n. 156, omologati sulla 
base delle norme tecniche di 
cui al decreto ministeriale 
15 luglio 1977, già citato.
Il presente decreto sarà pub­
blicato nella Gazzetta Ufficia­
le della Repubblica italiana. 
Roma, addì 29 dicembre 1980

Il Ministro: DI GIESI

Nella foto presentiamo i componenti del Direttivo CB 
Club «Piave» in occasione dei festeggiamenti del 10° An­
niversario di fondazione della FIR-CB,

Il SER nella 
provincia di Brescia
Nella ricorrenza del 10' anni­
versario della fondazione del­
ia Federazione Italiana Rice- 
trasmissioni CB il Presidente 
provinciale SER bresciano e 
il Rappresentante il Radio 
Club CB Leonessa, sono stati 
ricevuti in prefettura dal capo 
di Gabinetto, al quale hanno 
illustrato i problemi connessi 
al Servizio Emeregnza Radio 
nella provincia bresciana e si 
sono soffermati sugli ultimi 
avvenimenti riflettenti l’opera 
svolta dai CB bresciani in soc­
corso alle popolazioni terre­
motate del sud.
Hanno consegnato al capo di 
Gabinetto il volume SER «Il 
Soccorso Via Radio» e una 
copia del volume «CB Hand­
book», lo Statuto del Radio 
Club CB Leonessa e la copia 
del mese di febbraio u.s. di 
ONDA QUADRA.
Il capo di Gabinetto ha pro­
messo a nome del Prefetto di 
riunire, quanto prima, in pre­
fettura tutti i rappresentanti 
delle forze organizzate CB 
della nostra provincia onde 
dar vita ad un organico ser­
vizio di emergenza radio ope­
rante sulla 27 MHz. Di con­
tro, il Presidente SER e il 
Rappresentante CB, si sono 

impegnati, anche a nome del­
la FIR. di cooperare aperta­
mente con tutte quelle orga­
nizzazioni CB organicamente 
strutturate operanti nella no­
stra provincia e di essere sem­
pre disposti e disponibili per 
una più ampia e duratura for­
ma di collaborazione.
I nostri rappresentanti sono 
rimasti meravigliati e nello 
stesso tempo felici d’aver tro­
vato un interlocutore veramen­
te preparato e conoscitore dei 
nostri problemi e confidano 
nel capo di Gabinetto affin­
ché una volta per sempre le 
forze vive della CB bresciana 
possano concordarsi serena­
mente e creare una struttura 
veramente efficiente.

DOPO TANTA 
TENSIONE: 
UNA MISS
Anche il 1981 è stato come 
per gli anni passati, favorevo­
le per il Radio Club CB di 
Alghero, circa l'elezione della 
sua miss.
Alghero, con la sua incante­
vole Riviera del Corallo, an­
che quest’anno ha la miss CB, 
eletta durante il ballo organiz­
zato dal direttivo del Club 
composto da Felix, Baffo 2", 
Pescecane, Cristal, Barone 
Rosso, Bologna I, Macchia, 
Papillon, Romeo, Killer, Con­
dor, Vampiro.
Molti i partecipanti al gran 

ballo e molte le concorrenti 
per la miss, dai più svariati 
nominativi, come, Libellula. 
Farfalla, Rosa nera. Già, Vio­
la, Nella, Marina e tante altre 
simpatizzanti della CB locale. 
Per la giuria, composta dai 
CB Ontario. Pescecane, Falco 
Reale, Macchia, e amici sim­
patizzanti. il lavoro è stato 
arduo e faticoso, in quanto, le 
concorrenti, erano tutte una 
più bella dell'altra.
Alle ore 24. tra un valzer, 
un tango e così via, la giuria, 
ha ritenuto di assegnare il ti 
tolo, alla bella Marina Diana, 
figlia del famoso CB Capitan 
Uccellone. Alla miss, è stata 
consegnata una targa ricordo 
e un mazzo di splendidi fiori 
offerti dal Radio Club CB di 
Alghero.
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MODULARE E’ UN DIRITTO 
ESSERE SERI: UN DOVERE
Se vogliamo proprio che per 
colpa di qualcuno la CB sia 
colpita legalmente e messa 
fuori legge, dobbiamo sola­
mente continuare a sovram- 
modulare, mettere portanti, fi­
schiettare, insistere con atteg­
giamenti e con modi di fare 
che, evidentemente, non rea­
lizzano la funzione sociale 
della CB, che è quella di in­
tendere il baracchino come 
mezzo di espressione, quel tra­
mite cioè con il quale ven­
gono superate le barriere so­
cioculturali facendo inconscia­
mente scattare quel processo 
di evoluzione sociale che cer­
tamente giova a tutti noi.
Ricordo le ruote di qualche 
anno fa, erano, a dir poco 
stupende, il QSO ti invoglia­
va, ti faceva restare incollato 
al MIKE per molte ore, alla 
sera accendevi il baracchino 
ed eri sicuro di trovare amici, 
amici che ti facevano dimen­
ticare i problemi, le amarezze 
della giornata, davanti al 

MIKE non eri più l’ingegnere, 
l’avvocato, l’impiegato, l’ope­
raio ma semplicemente un CB. 
Vi chiederete, a questo pun­
to, lo scopo di questo scritto. 
E’ solo quello di. rivolgere un 
invito a tutti voi alfine di aiu­
tare la CB, collaborando e 
denunciando coloro che ce­
landosi dietro il MIKE, per 
ignoranza o per... diletto, sca­
ricano i loro sentimenti di 
colpa, le loro frustrazioni e i 
loro complessi.
In altri termini vi invito ad 
autoregolamentarci per il be­
ne nostro e della CB. Infatti 
è con l’autoregolamentazione 
che nel 1974 la CB è stata 
riconosciuta in Italia; è dove­
roso, quindi, continuare con 
questo sistema per poterla 
mantenere in vita.
Ciò che vi chiedo non è fa­
cile lo so, ma non per questo 
si deve dare spazio a coloro 
che infangano la nostra «bella 
famiglia CB».

vani oltre a quella radianti- 
stica. La serata si è chiusa 
con la consegna dei diplomi 
ai CB che hanno frequentato, 
con diligenza e profitto, il 
corso sull’emergenza radio: 
Criscuolo Roberto, Camerin 
Paolo, Presot Antonio, Sartor 
Stefano, Zanardo Maurizio, 
Lucchetta Mauro. Insieme so­
no state premiate con meda­
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glia Mirella e Graziella Fre­
schi per il costante servizio 
di ascolto sul canale 9. Il ri 
conoscimento più significati­
vo, in pregevoli targhe, è toc­
cato agli operatori d’emergen­
za che si sono particolarmen­
te distinti: Guido Antoniazzi, 
Dino Ros, Primo Tardivel, 
Claudio Teo.

Consuntivo 1980 
dei Cavalieri delI’Etere
Oltre cento soci e simpatiz­
zanti hanno partecipato alla 
cena sociale del Radio Club 
«Cavalieri delI’Etere». Tra i 
presenti il vice Questore di 
Treviso, il Presidente del club. 
Ippocampo, ha fatto una ra­
pida esposizione delle attività 
svolte dal club nel 1980:
30 conversazioni sulla Radio 
CB e le comunicazioni, 20 le­
zioni suU’emergenza radio de­
dicate ai nuovi iscritti, 4 con­
ferenze sul giornalismo, 5 sul­
le pubbliche relazioni, 12 le­
zioni al corso di segretarie 
d’azienda, 6 incontri dibatti­
to sui problemi sociali, 4 con­
ferenze sulle civiltà, 2 sulla 
storia locale, 2 sulle missioni 
spaziali «Giove e Saturno» 
con materiale della NASA, 2 
sulle discipline sportive, 4 

collegamenti radio nelle case 
di 35 ammalati e le Chiese 
locali. 18 assistenze a mani­
festazioni sportive. I conferen­
za sulla funzione sociale del­
la CB in televisione a circuito 
chiuso dedicata ad un istituto 
scolastico, 20 visite agli ospe­
dali e case di riposo da parte 
del servizio assistenza sociale 
di Club, 8 riunioni conviviali, 
4 incontri per la qualificazio­
ne professionale di alcuni 
soci.
Inoltre, in collaborazione con 
i corpi preposti, sono stati 
effettuati 148 interventi dal 
Servizio Emergenza Radio.
Attività multiforme tutta de­
dita ad occupare, in modo 
sano e costruttivo, il tempo 
libero e mirante soprattutto 
alla formazione civica dei gio­

MANZONIANA
LECCO - 31 VIAGGIO 1981 - ORE 8.30
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Il Presidente Regonalie To­
scano FIR-CB Lidio Felici, 
ha nominato responsabile 
per i rapporti con la stampa 
per la Regione Toscana: 
Monti Franco, Presidente 
R.A.F.-C.C.C.B. Dal consoli­
damento avuto dopo il 
4’ Congresso FIR-CB, la To­
scana ha avuto quel ruolo 
che le consente di essere una 
regione unita e ben orga­
nizzata. In virtù di ciò, si 
stanno organizzando quelle 
strutture portanti che le per­

metteranno di essere una 
punta avanzata della FIR-CB. 
Pertanto, tutti i Radio Club 
toscani FIR sono pregati di 
volere inoltrare i loro co­
municati che riguardano la 
CB alla Presidenza Regiona­
le FIR-CB, che, dopo avere 
Filtrato i medesimi, li pas­
serà all’addetto stampa per 
la relativa diramazione.
Con l’occasione si fa notare 
che la R.A.F.-C.C.C.B. ha 
costituito un apposito ufficio 
stampa.
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BRESCIA: 
assemblea 
straordinaria
E’ stata convocata per il gior­
no 8 maggio 1981 l’Assemblea 
Straordinaria dei Soci del 
Radio Club CB Leonessa per 
deliberare la modifica dell’art. 
25 dello Statuto. In base al- 
l’art. 38 il Consiglio Direttivo 
in càrica ha chiesto che l’As- 
semblea dei Soci modificasse 
l’art. 25 portando da 9 a 11 
i membri del Consiglio Di­
rettivo. Inoltre, dato che il 
Consiglio Direttivo in carica 
si presentava dimissionario 
onde permettere, in caso di 
approvazione della modifi­
ca sopraccitata, l’ampliamento 
della base Consigliare, (’As­
semblea dei Soci ha dovuto 
eleggere:

IL SER A SCUOLA
Onde poter avere a dispo­
sizione un efficiente appa­
rato di Operatori Radio da 
adibire, in caso di cala­
mità, al Servizio Emergen­
za Radio:

IL RADIO CLUB CB 
LEONESSA

HA ORGANIZZATO

con frequenza obbligatoria 
per tutti gli iscritti SER, 
un particolare corso di pre­
parazione ed aggiornamen­
to all’uso della radio, in 
caso di emergenza.
Il corso ha avuto inizio 
il giorno 8 aprile u.s., alle 
ore 20,45, presso la Sede 
Sociale del Circolo ed è 
continuata per sei merco­
ledì consecutivi cessando, 
pertanto, il giorno 13 mag­
gio.

1) I componenti il Consiglio 
Direttivo.

2) I componenti il Collegio 
dei Sindaci Revisori.

3) 1 componenti il Collegio 
dei Probiviri.

L’Assemblea si è tenuta pres­
so la Sala delle Riunioni del 
Ristorante La Bussola, alle 
ore 20,30 in prima convoca­
zione e alle ore 21 in seconda 
convocazione.

nuovi direttivi

associazione radio 
cb 27
città di Verona

Presidente:
Giordani Fulvio «Zero»
Vice Presidente:
Dal Mas Franco «Leone» 
Segretario:
Marchi Liliana «Orione» 
Tesoriere: ■
Frassoni U. «Rugantino» 
Consiglieri:
Bertoli Mario «M5»
Maselli Carlo «Giamburrasca» 
Manfredini Flavio «Scintilla» 
Revisori dei conti:
Bianchi Franco «Sette di fiori» 
Tommasini Giorgio «Omega» 
Magagnin Valerio «Bosco 1» 
Probiviri:
Conati Guido «Boracela» 
Modena Roberto «Papero» 
Franchini Gabriele «Pancho» 
Rappresentante della Delega­
zione di Cerea:
Rossetti Claudio «Marcus» 
Rappresentante della Delega­
zione di Pescantina:
Zendrini Flavio «F6»

cb club miramar 
città di trieste

Presidente:
De Martini T. «Sirio Delta»
Vice Presidente:
Torre Mario «Pippo»
Segretario-T esoriere :
Zoli Ardea «Aquila» 
Responsabile SER di clu: 
Sturnega M. «Alcione 2» 
Consiglieri:
Filippi Mauro «Saturno 1» 
Lubiana E. «Rondinella» 
Vovk Rodolfo «Obelix»

radio clu l.a.m.
città di spilamberto
(mo)

Presidente:
Zanasi Franco «Bimbo»
Vice Presidente:
Scaglioni F. «Bounty Killer»
Segretario:
Righini Maurizio «Arrigo»

Tesoriere:
Vezzalini M. «Maurizio»
Consiglieri:
Prandini Luigi «Gigi»
Cerfogli Luigi «Grana»
Vignali Franco «S.M. 4»

cb club 
città di ravenna

Presidente:
«Sandokan»
Vice Presidente:
«Diana»
V. Presid. addetto ai contatti: 
«Sputnik» 
Segretario: 
«Nerone»
Vice Segretario: 
«Salvatore»
Cassiere-T esoriere :
«Roma 1»
Addetto alle attività interne: 
«Spazio»

radio club cb 
tv 27
città di treviso

Presidente;
Romano Franco «Mercury» 
Segretario:
Bennati V. «Victor Bravo» 
Tesoriere:
Zago Giorgio «Tobruk» 
Consiglieri:
Scapinello M. Gamba di legno 
Bettoni Piero «Ulisse» 
Revisori dei conti: 
Biaducci Carlo «Carlo» 
Scaramella F. «Black Panter» 
Enzio Marino «Anto 4» 
Probiviri:
Del Poi Gino «Pitagora» 
Salvatori M. «Orsa maggiore» 
Marchet Pietro «Pulce»

livenza cb club 
sacile

Presidente:
Marin Antonio «Ringo»
Vice Presidente:
Teni Arturo «Charlie Brown» 
Segretario:
Truccolo Claudio «Pegaso» 
Cassiere:
Casonato Ernesto «Alpha» 
Consiglieri:
De Rossi Bruno «Panda» 
Cusin Loris «Siro»
Callegaro Sergio «Sergio»

radio club cb 
alghero

Presidente:
Pani Felice «Felix»
Vice Presidente:
Cossu Giovanni «Papillon» 
Segretario:
Varrazza Antonio «Ballo 2°» 
Tesoriere:
Corbia Alberto «Pescecane» 
Consiglieri:
Sanna Gianfranco «Bologna 1» 
Truddaiu Riccardo «Romeo» 
Di Gennaro D. «Cristal» 
Bosseggia E. «Barone rosso» 
Jommi Romeo «Macchia» 
Probiviri:
Bardino Antonio «Killer» 
Sechi Giuseppe «Condor» 
Solinas Valerio «Vampiro»

radio club Piemonte 
settimo torinese

Presidente:
Tomasetto Renzo «Orione»
Vice Presidente:
Ghirardello Ezio «Quirinale»
Segretario-T esoriere :
Gamberoni A. «Andromeda»
Consiglieri:
Rignanese Enzo «Gargano»
Ippolito Paolo «Skylab»
Depaoli Gianfranco «Ariete»

famiglia cb 
gallarate

Presidente:
Maggio Francesco
Vice Presidente:
Provato Antonio
Segretario:
Gagliardi Limpia
Consigliere;
Moretti Giovanni

Collaborano a questa rubrica:
BENVENUTI Fabrizio 
BUGEA Salvatore 
CAMPAGNOLI Enrico 
CARUSO Piero 
DONA’ Fulvio 
GIANNI Sergio 
MARCHETTI Giulio 
MARCHIORI Giuliano 
MATTEI Livia 
MENEGATTI Claudio 
MISURA Rocco 
MONTI Franco 
ROSSI Teobaldo 
SALVAGNINI Mario 
SCARDINA Stefano
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Corsi 
audio '81

Gli audiovisivi trovano settori 
di utilizzo sempre maggiori 
sia nella nostra vita quotidia­
na che nei supporti necessari 
all’insegnamento ed altre at­
tività professionali.
Per sfruttare al massimo que­
sti mezzi è necessaria una 
conoscenza di base difficil­
mente acquistabile in Italia 
dove non esistono scuole a- 
datte.
La Polinia, forte del successo 
ottenuto con i corsi della ma­
nifestazione Audio ’79 e Au­
dio '80, rinnova la gamma dei 
corsi con Audio ’81 per dar 
modo agli operatori del setto­
re e a quelli che desiderano 
entrarvi di accrescere le loro 
conoscenze e confrontare quel­
le già acquisite con professio­
nisti del settore o apprendere 
le nozioni di base necessarie 
in questo tipo di lavoro.
Ecco i corsi che si svolgeran­
no a Clusone (Bergamo) pres­
so l’Hotel Presolana dal 20 al 
28 giugno 1981.
a) Tecniche di registrazione 

del suono (corsi base).
b) Il suono come professione 

(corso avanzato).
c) Tecniche sonore per Radio

Emittenti.
d) Suono e immagine.
Tutti i corsi verranno ripetu­
ti due volte. Gli insegnanti 
sono persone che lavorano 
professionalmente nel campo 
Audio e hanno quindi una 
esperienza diretta nelle mate­
rie che insegnano.
Per informazioni rivolgersi a: 
Comitato organizzatore 
Audio ’81
Telefono 039-360.021.

Interessante 
omologa 
del ministero PT

1 sistemi 3M Scotchlok e MS2 
per la giunzione dei condut­
tori sono stati recentemente 
omologati dal Ministero delle 
Poste e Telecomunicazioni ita­
liane.
Per ottenere questa omologa­
zione è stato necessario supe­
rare una lunga serie di prove 
simulanti un invecchiamento 
in uso di oltre trent’anni. Il 
sistema è stato sottoposto a 
prove di invecchiamento ter­
mico, cicli di umidità, cicli 
di shock termici, prove di vi­
brazione ed altre ancora, tut­

te molto severe e tutte con 
risultati estremamente favore­
voli per i prodotti 3M.

Sistema di giunzione 
3M Scotchlok

Il principio di connessione 
con elemento ad «U» sul qua­
le si basa il sistema Scotchlok 
è frutto di anni di ricerca ed 
è stato realizzato allo scopo 
di migliorare le caratteristiche 
tecniche delle connessioni, ac­
celerare e facilitare le opera­
zioni di giunzione sui cavi 
telefonici.
L’elemento di connessione ad 
«U» sfrutta le proprietà ela­
stiche di alcuni materiali che 
possiedono buone caratteristi­
che elettriche ed una forma 
ben determinata.
Sottoposto ad una pressione 
meccanica, l’elemento incide 
ed asporta l’isolante nell’area 
della connessione entrando in 
contatto con il conduttore me­
tallico e realizzando un sicu­
ro e costante collegamento e- 
lettrico, paragonabile alla sal­
datura.

Sistema di giunzione 
3M MS2

Basato sullo stesso principio 
di connessione con elementi 
ad «U» del sistema Scotchlok, 
il sistema MS2 di cui il n. 4000 
è il modulo base, è concepito 
per giuntare i conduttori dei 
cavi telefonici, isolati in car­
ta-aria o materiali plastici, 
aventi diametri da 0,32 a 0,8 
mm.
Questo sistema può essere im­
piegato su ogni tipo di rete 
e può provvedere alla giun­
zione contemporanea di 10, 
20 o 25 coppie a seconda del 
tipo di modulo impiegato.
I moduli MS2 utilizzano un 
elemento a doppio U, che ef­
fettua l’autospellatura e l’au- 
toconnessione delle coppie in 
modo da rendere costante e 
sicuro il collegamento elettri­
co fra i conduttori.
E’ possibile eseguire anche de­
rivazioni con la sola aggiunta 
di un elemento ausiliario.

Tre sono le parti che compon­
gono il modulo:

— la base, costituita da mate­
riale plastico ad alta stabilità, 
è provvista di canali guida 
per il posizionamento dei con­
duttori e di una serie di lame 
tranciafilo per l’eliminazione 
delle eccedenze di questi ulti­
mi, una volta collegati;
— il corpo principale, costi­
tuito da materiale plastico ad 
alta stabilità, è provvisto di 
canali guida e di elementi a 
doppio U per il posizionamen­
to e di lame tranciafilo per 
il taglio delle eccedenze degli 
stessi;
— l’elemento di copertura, co­
stituito da solo materiale pla­
stico e da una serie di in­
castri.
Per la giunzione di 25 coppie 
è pertanto sufficiente l’impiego 
del modulo n. 4000.

Fra i vari tipi di giunzione, 
che si possono effettuare, ri­
cordiamo la giunzione di due 
conduttori, la giunzione di 
due o tre conduttori (deriva­
zione), derivazione su una li­
nea passante.

Sistema di terminazione
3M MS2

Anche questo sistema si basa 
sul principio di connessione 
ad «U» ed è concepito per 
terminazione di conduttori di 
cavi telefonici isolati in pla­
stica che hanno diametri da 
0,32 sino a 0,8 mm.
Con tale sistema si possono 
terminare contemporaneamen­
te 25 coppie.
Le parti che compongono il 
modulo n. 4010 sono: la base, 
il corpo principale e la coper­
tura del modulo.
Con questo sistema si possono 
effettuare terminazioni sia nel­
le centrali che negli armadi 
di sezionamento.

Sistema di distribuzione 
3M MS2 per applicazioni 
interne agli edifìci

Questo sistema è concepito 
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per la terminazione di con­
duttori di cavi telefonici iso­
lati in plastica da 0,5 a 0,65 
mm di diametro e consente 
di terminare contemporanea­
mente 10 coppie.
11 modulo 9012-10 è costituito 
da un corpo unico con due 
lati di accesso, uno che con­
nette 10 coppie entranti e 
l’altro che distribuisce 10 cop­
pie. Le connessioni sono fatte 
tramite un semplice attrezzo 
che inserisce i conduttori den­
tro l’elemento ad «U».

Piccole 
bolle 
per tante 
informazioni

Un gruppo di scienziati del 
Centro di Ricerca IBM di 
YorktownHeights (New York) 
hanno realizzato e collaudato 
una memoria a bolle magne­
tiche con bolle molto più pic­
cole di quelle finora utilizzate 
in dispositivi di questo tipo. 
Le bolle utilizzate hanno in­
fatti un diametro di 1 micron 
(millesimo di millimetro) con­
tro i 2 o i 3 dei dispositivi 
di memoria precedentemente 
sperimentati. Ciò ha permes­
so di aumentare significativa­
mente la densità di registrazio­
ne: 4 milioni di bit (quantità 
di informazioni elementari pa­
ragonabile a quella contenuta 
nelle pagine di un elenco te­
lefonico di una cittadina di 
20.000 abitanti) possono così 
essere memorizzati in 1 cen­
timetro quadrato.
Il dispositivo realizzato dai 
ricercatori della IBM prevede 
un nuovo modo di spostare 
le bolle lungo determinati cir­
cuiti tracciati sulla pellicola: 
speciali circuiti «a dischi con­
tigui» permettono infatti di 
spostare le bolle lungo i mar­
gini dei circuiti stessi. L’inno­

vazione è stata possibile gra­
zie alla scoperta di un parti­
colare fenomeno magnetico 
prodotto dalla interazione tra 
le bolle e il margine del cir­
cuito che consente di spostare 
le bolle stesse semplicemente 
facendo ruotare il campo ma­
gnetico esterno.
Le bolle magnetiche sono mi­
nuscole regioni cilindriche che 
si estendono sulla superficie 
superiore e inferiore di una 
sottilissima pellicola di mate­
riale magnetico e presentano 
un senso di magnetizzazione 
opposto rispetto a quello della 
pellicola stessa. La differenza 
di campo magnetico permette 
di rilevare la presenza o l’as­
senza della bolla e, conseguen­
temente, di registrare informa­
zioni in codice binario. Ri­
spetto ai sistemi di memoria 
attualmente adottati, presenta­
no numerosi vantaggi: basso 
consumo di energia, elevatissi­
ma densità di memoria, assen­
za di parti meccaniche in mo­
vimento, non volatilità dell’in­
formazione in caso di caduta 
dell’alimentazione elettrica, fa­
cilità di manutenzione, possi­
bilità di combinare funzioni 
logiche e di memoria.

Telecomando 
a 99 canali

E’ stato recentemente immes­
so sul mercato un nuovo ap­
parecchio della Siel Elettroni­
ca per dotare, senza alcun 
intervento sul televisore, qual­
siasi ricevitore TV, a colori 
o in bianco e nero, di teleco­
mando e di sistema di sinto­
nia a 99 canali con chiamata 
diretta: il TS 99.
Il sistema, pur nella sua com­
plessità tecnica, si installa in 
modo estremamente semplice, 
dovendosi solo collegare alla 
presa di antenna del televi­
sore.
Il TS 99 si compone fisica­

mente di due parti: il teleco­
mando a raggi infrarossi e 
l’unità ricevitore-selettore di 
canale presentata in un ele­
gante cofanetto in materiale 
antiurto, che può essere po­
sto vicino all’apparecchio tele­
visivo.
L’esigenza del pubblico di a- 
vere il telecomando e la pos­
sibilità di sintonizzare il TV 
su uno dei numerosi canali 
di trasmissione, ha spinto la 
Siel Elettronica a trovare una 
soluzione che potesse soddi­
sfare questa esigenza in modo 
concreto, di sicuro funziona­
mento e di grande affidabilità. 
La Siel Elettronica da anni 
progetta e produce gruppi di 
sintonia e sistemi di sintonia 
per televisione che si trovano 
su gran parte degli apparec­
chi TV reperibili sul mercato. 
Da questa grande esperienza, 
acquisita su qualche milione 
di unità di gruppi di sintonia 
immessi sul mercato attraver­
so i fabbricanti di televisori, 
la Siel Elettronica ha potuto 
realizzare il TS 99 in grandi 
volumi su scala industriale.
Il principio di funzionamento 
attraverso un sintonizzatore a 
varicap del tipo MOS-FET, 
un sistema di sintonia a sin­
tesi di frequenza con micro­
processore Siemens ed un con­
vertitore di frequenza, si ottie­
ne la ricezione del segnale, la 
scelta del canale e la conver­
sione in frequenza dello stesso 

per inviarlo al ricevitore TV. 
Tutto ciò pilotato da un tele­
comando a raggi infrarossi 
che invia gli impulsi al rice­
vitore infrarossi, posto sulla 
parte ricevitore-selettore del 
TS 99.
Questi, a sua volta, invia le 
informazioni (scelte dall’uten­
te col telecomando) al sistema 
di sintonia a sintesi di fre­
quenza.
Il TS 99 è inoltre dotato di 
memoria non volatile (che 
non necessita quindi di con­
tinua alimentazione) del tipo 
EAROM, che memorizza, sot­
to forma di programma, 30 
delle 99 possibili frequenze, 
ciascuna identificante un ca­
nale.
Il TS 99 è anche provvisto di 
indicatori a LED luminosi in­
dicanti il programma scelto 
ed il relativo numero di cana­
le memorizzato.
La foto mostra il TS 99 con 
il suo telecomando ed una 
vista della parte ricevitore-se­
lettore aperta.

Fenomeni 
magnetici 
nei metalli

Una nuova teoria in grado di 
fornire una migliore spiega­
zione del magnetismo nei me­
talli è stata definita da J. 
Hubbard, un ricercatore del 
Laboratorio di ricerca IBM 
di San Joe (California). La 
nuova teoria è in grado di 
spiegare con notevole preci­
sione due importanti proprie­
tà del ferro: il magnetismo 
medio per atomo e la scom­
parsa delle proprietà magneti­
che al di sotto di una tem­
peratura determinata, detta 
temperatura di transizione. 
Tutte le teorie sul magnetismo 
partono da una rappresenta­
zione fisica del fenomeno in 
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cui si assume che ogni atomo 
del materiale magnetico sia 
esso stesso un magnete con 
un polo sud e un polo nord. 
Si ha magnetizzazione quan­
do gli atomi-magnete presen­
tano i rispettivi poli nord 
orientati nella stessa direzio­
ne; la forza che allinea i 
campi magnetici atomici può 
essere individuata nel compor­
tamento di certi elettroni.
Due erano le principali teo­
rie sul mangetismo precedenti 
le ricerche di Hubbard: la 
prima implicava il moto di 
questi elettroni da atomo ad 
atomo, la seconda presumeva 
che gli atomi potessero orien­
tarsi in varie direzioni ed e- 
scludeva ogni spostamento de­
gli elettroni. La prima teoria 
forniva previsioni corrette per 
quanto riguarda il magnetismo 
medio per atomo, ma falliva 
vistosamente nel caso della 
temperatura di transizione: ai 
10.000 gradi Kelvin ottenuti 
mediante questo modello si 
contrappongono, infatti,i 1053 
osservati attraverso misurazio­
ni sperimentali eseguite sul 
ferro. Con la seconda, quella 
degli elettroni immobili, acca­
deva l’inverso: previsioni ac­
curate per la temperatura di 
transizione e vistoso errore 
per il magnetismo medio per 
atomo, poiché, mentre la teo­
ria prevedeva un magnetismo 
medio pari a multipli interi 
del magnetone di Bohr, le 
osservazioni sperimentali for­
nivano un valore di 2,2 ma- 
gnetoni.
Hubbard, nella sua teoria uni­
ficata, ammette sia la mobilità 
degli elettroni sia il non pa­
rallelismo dei campi magneti­
ci atomici. Per poter giunge­
re a questo risultato, il ricer­
catore ha dovuto definire un 
nuovo metodo matematico che 
consentisse di esprimere ade­
guatamente la nuova teoria e 
di effettuare calcoli significa­
tivi sulle proprietà dei me­
talli. Messa alla prova, la teo­
ria unificata ha consentito va­
lutazioni accurate sia del ma­
gnetismo medio per atomo sia 
della temperatura di transi­
zione del ferro: 2,2 magnetoni 
per il magnetismo medio e 
1.800 gradi Kelvin per la tem­
peratura di transizione.

Nuova 
memoria 
seriale

Una nuova memoria First-in 
First-out da 64x4 parole con 
Buffer Asincrono è disponibi­
le alla Plessey Semiconductors 
FMJ2841 è stata costruita u- 
sando il processo N-Channel- 
MOS e il vantaggio maggiore 
è dato dall’alimentazione sin­
gola di +5 V, mentre vie­
ne garantito il funzionamento 
minimo a 1,75 MHz (tipico 
4 MHz) ed un range di tem­
peratura compresa da -10 °C 
a +85’C.
Il dispositivo Plessey è PIN- 
TO-P1N con l’equivalente 
Fairchild 3341 e l’A.M.D. 
AD 2841 ed è disponibile in 
un package di 16 pin sia 
ceramico che plastico.
Per ulteriori informazioni con­
tattare:
Plessey Italia S.p.A., 
Divisione Sistemi e 
Componenti Elettronici 
Corso Garibaldi, 70 
20121 Milano.

Riorganizzati 
due settori: 
bassa tensione 
e materiali 
d’installazione

L’Aeg-Telefunken, Divisione 
Prodotti di Serie, ha riorga­
nizzato i Settori Apparecchia­
ture per Bassa Tensione e 
Materiale di Installazione su 
basi più adeguate alle esigen 
ze del mercato. I due Settori 
sono stati unificati in una uni­
ca organizzazione tecnico com­
merciale ottenendo una mi­
gliore razionalizzazione delle 
attività di marketing.
La filosofia di distribuzione è 
stata impostata sulla collabo- 
razione con i grossisti e riven­
ditori di materiale elettrico, 
creando una «rete di distri­
buzione Aeg» che si estende 
in tutta Italia e comprende le 
migliori organizzazioni a li­
vello nazionale.
La documentazione tecnica è 

stata rielaborata secondo i 
principi della funzionalità e 
della rapidità di consultazione 
in modo da garantire all'uten­
te finale una rapida scelta del­
le apparecchiature.
L'attività tecnico-commerciale 
è basata su riunioni tecniche 
di informazione tenute da spe­
cialisti Aeg presso i distribu­
tori o i clienti finali. Nel cor­
so di queste riunioni vengono 
illustrate le carateristiche prin­
cipali delle apparecchiature 
Aeg soprattutto nel campo 
degli interruttori automatici e 
differenziali.
11 programma di fornitura 
Aeg è stato ampliato con 
l’inserimento di nuove linee 
di temporizzatori elettronici, 
morsetti, interruttori quadri­
polari consolidando la politica 
della «gamma completa» per­
seguita fino ad oggi dall'Aeg.

Prova cavi

Numerose industrie hanno già 
adottato i prova cavi Tektro­
nix Serie 1500 per effettuare 
la manutenzione delle linee 
di trasmissione in modo sem­
plice ed efficace.
I guasti nei cavi, se non in­
dividuati e corretti, possono 
causare interruzioni di funzio­
namento, se misuriamo que­
ste interruzioni in termini di 
perdita di produzione di una 
fabbrica, vediamo che un ca­
vo difettoso può causare no­
tevoli perdite di denaro.
I prova cavi Tektronix 1502 
e 1503 sono strumenti affida­

bili che permettono di indi­
viduare rapidamente i punti 
difettosi.
I prova cavi Tektronix fun­
zionano secondo il principio 
della riflettometria nel domi­
nio del tempo (Time Domain 
Reflectometry - TDR), che 
fornisce un metodo rapido e 
facile da usare per localizzare 
ed identificare i guasti nelle 
linee di trasmissione. La TDR 
indica sia il punto del guasto 
che la sua natura, rapidamen­
te e con precisione.
La TDR è una tecnica di mi­
sura elettronica per localizza­
re ed identificare difetti nei 
cavi, che rivela le variazioni 
di impedenza caratteristica le­
gate alla maggior parte dei 
guasti nelle linee di trasmis­
sione. L’impulso di prova im­
messo nel cavo viene parzial­
mente riflesso dal guasto e rin­
viato allo strumento. La ri­
flessione viene visualizzata su 
un tubo a raggi catodici; le 
suddivisioni del reticolo dello 
schermo permettono di loca­
lizzare il punto di guasto, 
mentre la forma dell’impulso 
riflesso ne rivela la natura.
I prova cavi Tektronix Serie 
1500, vengono utilizzati per 
provare una varietà di difetti: 
corti circuiti, interruzioni, di­
sadattamenti di impedenza, 
connessioni difettose ed altri 
guasti comuni ai cavi coassia­
li, alle trecciole telefoniche e 
perfino ai cavi di potenza. I 
prova cavi Tektronix riesco­
no a rilevare anche più difetti 
contemporanei sullo stesso 
cavo.
Le unità Tektronix della Se­
rie 1500 sono portatili (8 kg), 
compatti, impermeabili, ali­

310 ONDA QUADRA



mentati a batteria e molto ro­
busti. 11 codello 1502 è uno 
strumento ad elevata risolu­
zione (fino ad 1 cm) per me­
die lunghezze (fino a 600 m) 
utilizzato per controllare linee 
di trasmissione su mezzi di 
trasporto terrestri, marittimi 
ed aerei, installazioni di an­
tenne ed edifici dotati di mo­
derni impianti di comunica­
zione.
Il 1503 è un’unità adatta per 
lunghe distanze (fino a 15.000 
m), di adeguata risoluzione 
(fino ad 1 m), utilizzata per 
controllare lunghi percorsi co­
me negli aeroporti, nei sistemi 
telefonici ed in altri sistemi 
di telecomunicazioni.

Per un maggior 
sviluppo 
della famiglia 
dei 
microprocessori

La Fairchild Camera and In- 
strument Corporation e la Na­
tional Semiconductor Corpo­
ration hanno raggiunto un 
accordo per sviluppare e sup­
portare congiuntamente la fa­
miglia di microprocessori 
16000 della National.
La famiglia 16000 compren­
de un microprocessore «high 
performance» a 16 bit e una 
serie di chip processori ag­
giuntivi, circuiti di supporto, 
processori «floating point sla­
ve», e una serie di chip peri­
ferici di supporto program­
mabili.
Il primo prodotto, chiamato 
16032 High Performance 16 
Bit Processor, è stato proget­
tato per un efficente esecuzio­
ne di programmi in codice 
High Level Compiler e sup­
porta un concetto di vero go­
verno di memoria virtuale.
Inoltre può essere programma­
to per supportare un codice 
«address-indipendent» per la 
creazione di una biblioteca 
software standard.
Ai termini di questo accordo 
della durata di 5 anni, è stata 
definita una linea iniziale di 
14 prodotti che saranno pro­
gettati e scambiati secondo 
uno schema di interscambio 

incrociato di maschere tra le 
due società. L’accordo stabili­
sce anche una clausola rela­
tiva allo sviluppo di futuri 
chip.
La famiglia 16000 sarà mu­
tuamente supportata da en­
trambe le società con sistemi 
di sviluppo completi.

Condensatori 
ceramici 
multistrato 
in vetro

Si chiamano serie CGB; essa 
è composta dai nuovi conden­
satori assiali ceramici multi­
strato in vetro ora disponibili 
nei contenitori Unitrode «B» 
con capacità che vanno sino 
a .12 pf lunghezza: 170”/4,31 
mm, diametro: ,100”/2,54 
mm). I condensatori Unitrode 
trovano il loro impiego ideale 
dove sia stato previsto un in­
terspazio tra i due terminali 
pin D1P di 0.300’/17,62 mm. 
I nuovi prodotti Unitrode of­
frono inoltre una tenuta erme­
tica ed un costo contenuto. 
11 prodotto è fabbricato in 
Irlanda ed è disponibile in 8 
settimane dopo il ricevimento 
dell’ordine.

Termistori 
in sonde 
di vetro

La Terry Ferraris annuncia 
l’offerta della sua versione 
IRROBUSTICA di un termi­
store in un bulbo di vetro 
evacuato, con caratteristiche 
di alta affidabilità ed alta re­
sistenza contro urto e vibra­
zione.
La progettazione del gruppo è 
quella di un termistore a goc­
cia con un bulbo di vetro a 
tenuta ermetica, con il termi­
store saldato ai conduttori di 
sezione di 0,3 mm. Questo 
montaggio del termistore IR­
ROBUSTITO è progettato in 
modo tale da subire relativa­
mente l’influsso dei cambia­

menti della temperatura am­
biente, ma estremamente sen­
sibile ai cambiamenti del li­
vello di potenza. Un piccolo 
cambiamento nella corrente 
causerà un considerevole cam­
biamento di resistenza dentro 
il termistore.
Le nuove sonde a termistore 
IRROBUSTITE sono partico­
larmente adatte per applica­
zioni come per guadagnare nel 
controllo di potenza erogata 
negli amplificatori, oscillatori 
e nelle erogazioni di potenza 
laddove è richiesto un tipo 
di voltaggio di regolazione di 
precisione. Questi nuovi grup­
pi sono disponibili con una re­
sistenza nominale di 100000 Sì 
a 25 °C.

Per lo sviluppo 
dei 
microcomputer

Il nuovo sistema per lo svi­
luppo di microcomputer Tek­
tronix 8550 è il primo mem­
bro di una famiglia di pro­
dotti potenti e sofisticati che 
forniranno i mezzi per il pro­
getto, il debug e l'integrazione 
in una qualsiasi delle tre prin­
cipali configurazioni di lavo­
ro che si possono attualmente 
impiegare. Il primo prodotto 
della famiglia, chiamate Se­

rie Modulare 8500 MDL (Mi­
crocomputer Development 
Lab), è il sistema per singolo 
operatore 8550, già attualmen­
te disponibili, il quale verrà 
presto raggiunto da un siste­
ma compatibile multi-user, 
1’8560, e da un sistema per 
collegamento con host compu­
ter, 1’8540.
11 sistema modulare MDL 
8550 è l’unico sistema di svi­
luppo attualmente offerto che 
può venire impiegato in tutti 
i laboratori ed utilizzato se­
condo differenti strategie di 
lavoro.
Un criterio chiave nel proget­
to di questi sistemi di svilup­
po è stato quello di fornire 
la possibilità di passare, sia 
per quanto riguarda l’hardwa- 
re che il software, da una con­
figurazione di impiego ad un’ 
altra. Il sistema single-user 
8550, per esempio, può venire 
direttamente inglobato in un 
sistema multi-user 8560 ed al­
trettanto in un sistema impie­
gante un host computer.
La piena compatibilità tra i 
membri della famiglia com­
prende sia il supporto softwa­
re che tutti i packages di sup­
porto per l’emulazione in tem­
po reale dei microprocessori 
delle varie Case che la Tek­
tronix attualmente offre. Gli 
attuali utilizzatori degli MDL 
Tektronix 8022A ed 8001 po­
tranno continuare ad usare i 
loro emulatori con la nuova 
Serie 8500.
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libri in 
redazione
L’ELETTRONICA NELLE MACCHINE 
UTENSILI
di E. Grassani
Volume unico: 210 pagine + 220 illustra­
zioni L. 9.500
Editoriale Delfino, Milano

Questo volume, incentrato sul ruolo svolto 
dall’elettronica nell’ambito delle macchine 
utensili, ripercorre le tappe dell’avvicenda- 
mento graduale dai sistemi elettromeccanici 
a quelli statici.
Dalle prime introduzioni parziali si passa, 
nei vari capitoli, a parlare dei micropro­
cessori e microcomputer per i quali vengo­
no individuate le applicazioni più conge­
niali.
L’autore affronta anche la problematica 
dei sistemi di attenuazione e filtraggio dei 
disturbi, tornendo calcoli e indicazioni per 
la progettazione dei circuiti più appro­
priati.
Un capitolo è dedicato anche alle barriere 
antinfortunistiche immateriali una delle più 
interessanti applicazioni dell’elettronica al 
servizio della sicurezza e della produzione.

In appendice il volume contiene un utile 
dizionarietto terminologico inglese-italiano 
per interpretare correttamente i molti ter­
mini tecnici usati.

PRODURRE CON L’ELABORATORE 
di Giuseppe Balbiano
Volume unico: 221 pagine
Collana « Il mondo dell’informatica » 
Milano, 1980
Etas Libri

Il volume analizza le principali aree appli­
cative dell elaboratore elettronico: dati tecni­
ci del prodotto, acquisti, programmazione 
e controllo di produzione.
Il libre mette in luce come l’informazione 
non rappresenti solo un potenziamento del­
le capacità di lavoro delle persone, ma 
anche un miglior utilizzo delle macchine 
e dei materiali.
L'autore, utilizza un linguaggio semplice, 
che non presuppone una conoscenza appro- 
londita delle tecniche di elaborazione dei 
dati.

CHE COS E’ IL VIDEO?
Manuale realizzato dalla 5M

Questo manuale, edito dalla 3M, costitui­
sce una guida pratica molto semplice, ma 
nello stesso tempo esauriente, per chi già 
possiede un videoregistratore, o per chi 
è incerto sul sistema da scegliere.
Il manuale spiega che cos’è l’immagine 
video e con quali sistemi si può registrare 
su nastro: successivamente insegna ad usa­
re il videoregistratore per programmi in 
diretta o in differita, per trascrivere pro­
grammi pre-incisi e così via.
Nel manuale vengono illustrate anche le 
varie tecniche di registrazione e riprodu­
zione dei segnali video e audio ad essi 
abbinati.
Il manuale « Che cos’è il video? » viene 
offerto in omaggio a chi acquisterà due 
videocassette « Scotch E-180 sistema VHS » 
oppure « Scotch L-500 sistema Betamax » 
lo si può anche richiedere direttamente 
all’ufficio Stampa della 3M 
20090 Milano S. Felice (Segrate).

CENTRI VENDITA
BARI 
ARTEL ■ Via G. Fanelli, 206-24/A - Tel. 629140 
BIELLA CHIAVAZZA 
I.A.R.M.E. di F. R. Siano - Via De Amicis, 19/b - Tel. 351702 
BOLOGNA 
RADIO COMMUNICATION - via Sigonio, 2 - Tel. 345697 
BORGOMANERO (Novara) 
G. BINA - Via Arona, 11 - Tel. 82233 
BRESCIA 
PAMAR ELETTRONICA - Via S.M. Crocifissa dì Rosa, 78 - Tel. 390321 
CARBONATE (Como) 
BASE ELETTRONICA - Via Volta. 61 - Tel. 831381 
CASTELLANZA (Varese) 
CO BREAK ELECTRONIC - Viale Italia, 1 - Tel. 542060 
CATANIA 
PAONE - Via Papale, 61 - Tel. 448510 
CESANO MADERNO (Milano) 
TUTTO AUTO di SEDINI - Via S. Stefano, 1 - Tel. 502828 
CITTA' S. ANGELO (Pescara) 
CIERI - Piazza Cavour, 1 - Tel. 96548 
GIVATE (Como) 
ESSE 3 - Via Alla Santa, 5 - Tel. 551133 
FERMO 
NEPI IVANO E MARCELLO - Via Leti, 32/36 - Tel. 36111 
FERRARA 
FRANCO MORETTI - Via Barbanti™, 22 - Tel. 32878 
FIRENZE 
CASA DEL RADIOAMATORE - Via Austria, 40/44 - Tel. 686504 
PAOLETTl FERRERÒ - Via II Prato, 40/R ■ Tel. 294974 
FOGGIA 
BOTT1CELLI - Via Vittime Civili, 64 - Tel. 43961 
GENOVA 
F.LLI FRASSINETI - Via Re di Puglia, 36 - Tel. 395260 
HOBBY RADIO CENTER - Via Napoli, 117 - Tel. 210945 
LATINA 
ELLE PI - Via Sabaudia, 8 - Tel. 483368 - 42549

MILANO
ELETTRONICA G.M. - Via Procaccini, 41 - Tel. 313179
MARCUCCI - Via F.lli Bronzetti, 37 - Tel. 7386051
LANZONI - Via Comelico, 10 - Tel. 589075
MIRANO (Venezia)
SAVING ELETTRONICA - Via Gramsci, 40 - Tel. 432876
MODUGNO (Bari)
ARTEL - Via Palese, 37 - Tel. 629140
NAPOLI
CRASTO - Via S. Anna dei Lombardi, 19 - Tel. 328186
NOVI LIGURE (Alessandria)
REPETTO GIULIO - Via delle Rimembranze, 125 - Tel. 78255
PADOVA
SISELT - Via L. Eulero, 62/A - Tel. 623355
PALERMO
M.M.P. - Via S. Corleo, 6 - Tel. 580988
PESARO
ELETTRONICA MARCHE - Via Comandini, 23 - Tel. 42882
PIACENZA
E.R.C. di Civili - Via S. Ambrogio. 33 - Tel. 24346
REGGIO CALABRIA
PARISI GIOVANNI - Vìa S. Paolo. 4/A - Tel. 94248
ROMA
ALTA FEDELTÀ’ - Corso Italia, 34/C - Tel. 857942
MAS-CAR di A. Mastrorilli - Via Reggio Emilia. 30 - Tel. 8445641
RADIO PRODOTTI - Via Nazionale. 240 - Tel. 481281
TODARO KOWALSKI - Via Orti di Trastevere. 84 - Tel. 5895920
S. BONIFACIO (Verona)
ELETTRONICA 2001 - Corso Venezia, 85 - Tel. 610213
SESTO SAN GIOVANNI (Milano)
PUNTO ZERO - Piazza Diaz - Tel. 2426804
SOVIGLIANA (Empoli)
ELETTRONICA MARIO NENCIONI - Via L. da Vinci. 39a - Tel. 508503
TARANTO
ELETTRONICA PIEPOLI - Via Oberdan. 128 - Tel. 23002
TORINO
CUZZONI - Corso Francia, 91 - Tel. 445168
TELSTAR - Via Gobetti, 37 - Tel. 531832
TRENTO
EL DOM - Via Suffrago!, 10 - Tel. 25370
TRIESTE
CLARI ELECTRONIC CENTER - Via Foro Ulpìano. 2 - Tel. 61868
VARESE
MIGLIERINA - Via Donizzetti. 2 ■ Tel. 282554
VELLETRI (Roma)
MASTROGIROLAMO - Viale Oberdan, 118 - Tel. 9635561
VITTORIO VENETO (Treviso)
TALAMINI LIVIO - Vìa Garibaldi. 2 - Tel. 53494
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BEST PERFORMANCES!

Nuovo tranceiver YAESU 
FT1O1ZD sulle bande amatoriali 
da 160 a 10 mt. più WWV/JJY

E queste sono le “Best performances” di YAESU FT 101 ZD:

• IF variabile da 300 Hz a 2,4 KHz.
• Lettura di frequenza doppia con DIAL meccanico 

e display digitale con risoluzione a 100 Hz.
• AGC selezionabile: escluso, lento, veloce.
• Vox regolabile incorporato.
• Noise blanker incorporato a soglia 

variabile con comando frontale.
con AM e CB incorporata.

• Doppio mterrutore che spegne la parte trasmittente 
per periodi di solo ascolto.

• SSB - CW (CW con possibilità di due larghezze 
di banda).

• Amplificatori finali 6146 B con feedback RF negativo.
• Una'vasta gamma di accessori a vostra scelta

(FV 901 DM VFO e scanner a doppia memoria).



TECNICO TV A COLORI
UN NUOVO, GRANDE CORSO 

PER CORRISPONDENZA. !

DA SCUOLA RADIO ELETTRA, 
NATURALMENTE!

Solo Scuola Radio Elettra, la più 
grande organizzazione europea di 
studi per corrispondenza, poteva 
assumersi l’impegno di realizzare 
un corso teorico - pratico per tecni­
ci TV a colori. Un corso che apre 
nuove prospettive professionali a 
migliaia di giovani.
Il metodo Scuola Radio Elettra 
conferma la sua validità nell’inse- 
gnare con semplicità, ma in modo 
veramente approfondito, anche 
questo ramo così complesso e so­

fisticato della tecnologia.
Una tecnologia che si evolve e ri­
chiede tecnici sempre più qualifi­
cati. Una tecnologia a cui, ancora 
una volta, Scuola Radio Elettra è 
stata la prima a rispondere.
CORSI DI SPECIALIZZAZIONE 
TECNICA {con materiali)
Radiostereo a transistori - Televi­
sione bianconero e colori ■ Elettro­
tecnica ■ Elettronica Industriale - 
HI-FI Stereo - Fotografia - Elet­
trauto.

CORSI DI QUALIFICA­
ZIONE PROFESSIONALE 
Programmazione ed ela­
borazione dei dati - Dise­
gnatore meccanico pro­
gettista - Esperto commer­
ciale - Impiegata d’Azien- 
da ■ Tecnico d’Officina - 
Motorista autoriparatore - 
Assistente e disegnatore 
edile ■ Lingue.

CORSO ORIENTATIVO PRATICO 
(con materiali)
SPERIMENTATORE ELETTRONI­
CO particolarmente adatto per i 
giovanissimi.
Al termine di ogni corso, Scuola 
Radio Elettra rilascia un attestato 
da cui risulta la vostra preparazio­
ne. Compilate e spedite il taglian­
do. Vi faremo avere tutte le infor­
mazioni.

Scuola Radio Elettra
Via Stellone 5/D85 
10126 Torino

perché anche tu valga di più
PRESA D'ATTO 

DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE
N. 1391



MILANA

TO IV SERIE CON CIRCUITO ASPORTABILE!!
4 Brevetti Internazionali Sensibilità 2 0.000 ohms
STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!!
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano

RESISTENZE A STRATO METALLICOdi altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0.5 % Il
IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ' ESSERE RIBALTATO ED ASPORTATO SENZA ALCUNA DIS­
SALDATURA PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE.

x ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! imm. 128x95x32)
.Qm | precisione e stabilità dì taratura ! (1% in C.C. - 2% in C.A.!)

rD' J semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
• ì robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi)

XjV accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
^protezioni, prestazioni e numero di portate!

E' COMPLETO DI MANUALE DI ISTRUZIONI E GUIDA PER RIPARARE DA SOLI IL 
SUPERTESTER 680 R IN CASO DI GUASTI ACCIDENTALI,

MM
rAFrR-fr 
ino Î50 

120

VOLTS C.A.: 
VOLTS C.C.: 
AMP. C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA': 
0,5 uF e da 
FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:

11

12
10

6

1
6
0
2
9

10

portate: da I 
portate: da 
portate: da 
portate: da 
portate: da

100

2 V. a 2500 V. massimi.
100 mV. a 2000 V.

50 p.A a 10 Amp.
200 pA a 5 Amp.
1 decimo di ohm 
Megaohms.

portata: da 0 a 10 Megaohms.
portate: da 0 a 500 pF - da 0 
a 50.000 jxF in quattro scale.

40
200 

1ÖO

a

a

portate: dà 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz. 
portate: da 10 V. a 2500 V.
portate.- da

Inoltre vi è la possibilità 
maggiormente le prestazioni

— 24 a + 70 dB.
di estendere ancora

del Supertester 680 R
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 
Limitatore statico che permette allo strumento indi­
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta !!!
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. 
Fusibile di tipo standard (5 x 20 mm.) con 4 ricambi, 
a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul

50V-I 
'IlOOOV-250 V-ì 50 V~ 

ßX/ÄS

nTP7W77

REG-

circuito ohmmetrico.

PREZZO: SOLO LIRE 26.900 + iva
franco nostro stabilimento completo di puntali, pila

500 HZ
i^SOK pF 
invi/ ó

MOO 680 R-PATENTÉD

(500,Ari S mA=J e . _

IL TESTER PER ! TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!

e manuale d’istruzione. Astuccio inclinabile in resinpelie con doppio fondo per puntali ed accessori.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI «SUPERTESTER 680»
PROVA TRANSISTORS E PROVA DIODI 

franstest 
MOD. 66 2 I.C.E. 
Esso può eseguire tut­
te le seguenti misure: 
Icbo (Ico) • lebo (leo) - 
Iceo - lc.es • leer - Vce 
sat - Vbe hFE (ß) per i 
TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi.

MOLTIPLICATORE RESISTIVO VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori ad effetto di 
campo (FET) MOO. I.C.E. 660

TRASFORMATORE
MOD. 616 I.C.E.

AMPEROMETRO A TENAGLIA

Permette di eseguire con tutti 
i Tester I.C.E. della serie 68.0 
misure resistive in C.C. anche 
nella portata Rx 100.000 e 
quindi possibilità’ di poter ese­
guire misure fino a Mille Mega- 
ohms senza alcuna pila supple­
mentare.

Resistenza di 
ingresso 11 
Mohms, Ten­
sione C.C. da 
100 mV, a 
1000 V. Ten-
sione picco-picco da 2,5 V. a 
1000 V. Impedenza d'ingresso 
P.P. 1,6 Mohms con 10 pF in 
parallelo. Ohmmetro da 10 K 
a 100.000 Megaohms.

Per misurare 1-5- 
25 - 50 - 100 Amp. 
C.A.

per clanp 
per misure amperometri- 
che immediate in C.A. 
senza interrompere i cir­
cuiti da esaminare • 7 
portate: 250 mA. - 2.5 • 
10 ■ 25 - 100 ■ 250 e 500 
Amp. C.A. ■ Completo di 
astuccio istruzioni e ri­
duttore a spina Mod. 29

MOD. 692

PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.)

LUXMETRO MOD. 24 I.C E. 
a due scale da 2 a 200 Lux 
e da 200 a 20.000 Lux. 
Ottimo pure cóme esposi­
metro !!

SONDA PROVA TEMPERATURA 
MOD. 36 I.C.E. istantanea a due 
scale: da — 50 a 4- 40 °C

e da f 30 a f 200 °C

SHUNTS SUPPLEMENTARI 
(100 mV.) MOD. 32 I.C.E. 
per portate amperometri- 
che: 25-50 e 100 Amp. C.C.

Esso serve per in- SIGNAL INJECTOR MOD. 63 GAUSSOMETRO MOD. 27 I.C.E.

WATTMETRO MONOFASE 
MOD. 34 I.C.E. asporta­
te: 100-500 e 2500 Watts.

dividuare e loca­
lizzare rapidamen­
te guasti ed inter­
ruzioni in tutti i

SEQUENZIOSCOPIO 
MOD. 28 I.C.E.

ESTENSORE ELETTRONICO MOD. 30
Iniettore di segnali.

circuiti a B.F. - M.F. - VHF. e UHF. (Radio, televisori, regi­
stratori, ecc.). Impiega componenti allo stato solido e quindi 
di durata illimitata. Due Transistori montati secondo il clas­
sico circuito ad oscillatore bloccato danno un segnale con 
due frequenze fondamentali di 1000 Hz e 500.000 Hz.

Con esso si può misurare l’esat­
to campo magnetico continuo ih 
tutti quei punti ove necessiti có’ 
noscefe quale densità di flusso 
sia presente in quel punto (ve­
di altoparlanti, dinamo, magneti, 
ecc.).

Con esso si rivela la 
esatta sequenza di fase 
per il giusto senso rota­
torio di motori’ elettrici 
trifasi.

a 3 funzioni sottodescritte:
MILLIVOLTMETRO ELETTRONICO 
IN C.C. 5 - 25 - 100 mV. - 2,5 - 
10 V. sensibilità IO Megaohms/V. 
NANO/MICRO AMPEROMETRO 
0,1-1-10 [lA. con caduta di 
tensione di soli 5 mV.
PIROMETRO MISURATORE DI 
TEMPERATURA con corredo di 
termocoppia per misure fino a 
100 °C • 250 3C e 1000 ’C.

PREZZI ACCESSORI (pjù I.V.A.): Prova transistor e .prova diodi Transtest Mod.■"662: L. 15.200 / Moltiplicatore resistivo Mod. 25: L. 4.500 / Voltmetrò elettronico
Mod. 660. L. 42.000 / Trasformatore Mod. 616: L. 10.500 / Amperometro a tenaglia Amperclamp Mod. 692: L. 1 6.800 / Puntale per alte tensioni Mod. 18: L. 7.000 /
Luxmetro Mod. 24: L. 15.200 / Sonda .prova temperatura Mod. 36: L. 13.200 / Shunts supplementari Mod. 32: L. 7.000 / -Wattmetro monofase Mod. 34: L. 16,800
/ Signal injector Mod. 63: L. 7.000 / Gaussometro Mod. 27: L. 13.200 / Sequ.enzioscopi.o Mod. 28: L. 7.000 / Estensore elettronico Mod. 30: L. 16.800.

OGNI STRUMENTO I.C.E. È GARANTITO. | f— VIA RUTIL.IA, 19/18
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A: Il a E! a 20141 MILANO - TEL. 531.554/5 6



QUALITÀ AL GIUSTO PREZZO
C.T.E. INTERNATIONAL

1 CUBICAL
Antenna professionale. Massima Potenza 2 KW. Guadagno 9 dB. 
Resistenza al vento 170 Km/h.

2 SKYLAB
L'antenna più richiesta. Massima Potenza 800W. Guadagno 7 dB.

3 BOOMERANG
L'antenna da balcone che risolve tutti l problemi di Installazione. 
Potenza 300 W.

4GALAXY
Il più potente amplificatore lineare 500 W minimi In AM. 1000 W 
PeP con preamplificatore d'antenna.

6 AL 6000
Alimentatore da laboratorio con 2 strumenti Vout 5-15 V. Corrente 5 A

7 SPEEDY
L'amplificatore lineare più versatile 70 W In AM. 140 W PeP.

8 RG1200 y
Alimentatore di alta potenza professionale. Vout 10 ±15'/.Corrente 12 A y ,
9 COLIBRÌ 100 /
Amplificatore lineare da auto con eccezionali caratteristiche. > «i^PR 
50 W in AM. 100 W PeP con regolatore di modulazione.

10 27/375
Amplificatore d'antenna ad elevato guadagno 25 dB 
con Indicatore luminoso di trasmissione. > .

5 JUMBO
L'amplificatore lineare più famoso 300 W In AM. 600 W PeP con 
preamplificatore d’antenna.

11 JAGUAR
Amplificatore lineare da auto dalle prestazioni 
incredibili 100 W In AM. 200 W PeP. NOME..  

< COGNOME 
INDIRIZZO........

■y |- IN ITIZDlN I /VriFPN I AI 42011 BAGNOLO IN PIANO (R.EJ - ITALY-Via Valli, 16 
V. I .E. Il N I LJ\I \/ÀI kJI nAL Tel. (0522) 61623/24/25/26 (rie. aut.) telex 5301 ss cte i
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